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I. \t•K,\ \.ECCI,\ \'\CI.IERI 

L' Imamato ibac;lita dell' ' Oman 

LA RlCOSTITLJZIO:'\E DELl.'hfA\f \TO IBAplTA XELL'I:\TERXO DHLL' 'OM,\:\". 

N'dl'anno 1913, in seguito a torbidi, d'altronde non infreqm•nti 
in .\rabia e in particolare ncll"Omfin, a\·wniva un fatto d'una ct•rta 
imprn·tanza: in quell'<'I Cchd cl-AblJar, che porta lo :-;tesso nome c!Plla 
montagna drenaica. s'era costituito un m10,·o piccolo stato, capitale 
Xczwit, a\·enll' alla h'sta un Imam ihac.lita 1 • Nuo\'O in quanto, salvo 
una brc,·e pan•nh·si 2 , dal principio elci secolo scorso non si era avuta 
più una simik forma cli govl'rno in quel pac.-se, dove il potere, nomi­
nale più che cffetti\'o, si era conc<'ntrato nelle mani ùd Sultano di 
Mascatl·; in realtà non si trattava di un avH•ninwnto senza precedenti, 

• ~ell"E11ciclopedia italiana a questo Imam è attribuito il nome di 'Abdallah 1bn 
I.Iumaid as Salimi, ma è t•rrorc; lo Stuhhnann {crt:mone dl'!l'opera a p. 34 n. 2) parla 
(p. 181\) di uno f.•·il) di qul•l nome (in realtà egli ~criw Ham<'<l, che può c~~crc la pro­
nuncia dialettale di ~Iuman;d'. ~citi che nel 1913 ... i ribellò, e di un a 1 t r o kilt Slilim 
ibn RMid (i vi crro1wamcntc Ra:;id) cl 1Jaru1i che fu eletto Imam; nome g 1usto questo, 
in quanto confc·rn1ato <la Sukimfin d Birùni nelle sue notizie• sull"Om!'ln (riportate 
in Orimlc: .l!otf,·rno, 1934, pp. 39!~396). :\!orto il suddetto Imam, che si era spmlo 
fino ad a~~cdiare :\la,catc, fu eletto suo succe, ... orc Aùii ';\bdalliih \Iol}ammed el-J:Ia­
lili cl-I_Iarii~i. il quale• alla fine• <l<"I 1926 (Orimlt! ,1fodemo, 1 <12b, p. 544) chiama va 
l'l'l-Bariini a nnrdinarc il suo Stato e ul'I 1034 copriva ancora quella carica. 

Che I_fomayyid (diminutivo dr I.Iamid) si chiamasse il padre dello kyb as-Salimi 
ci risulta dal frontespizio dì un libro di q11est'ult11no, edito al Cairo (si v«ia articolo 
clt•I ,\lorcno in questo volume, p. 211<1, n. l). 

• li menzionato Sul•·imiin d-13'lriint (On"e11/.: ,lfodtr110, 1934, p. 394) cì informa 
che circa 70 anni [lunari] prima gli '11/amii' avevano ricono,ciuto come Imam un certo 
'Azilin ilm Qais nppartcncnl<' alla stessa famiglia cl<•gli Al Bil Sa'id che oggi d< tic-ne 
il Sultanato di .'.\tascatt•. Questo ';\zz:in t•ra riu-;cito ad impadronirsi di tulio !"Oman, 
per ... ino della stessa capitale, tanto che il Sult:rno ivi residente :n'c\-a ÙO\-Uto rifugi:i.r ... i 
in India, domh· poi era tornato a riprcnclcre il ,,uo posto quando il rimlc era stato 
ucciso ad cl .\fa fra I), porto commerciale di .\la~c-.Hc. 

Le date fornite ùallo Stuhlmann (op. cit., p. 178) sono: occupazion,. di :\la.;cate 
eia parte dì ',\:r.zfm ibn Qai.;: 3 ottobre 1868, sconfitta di 'Azzan ibn Qai.;: 4 ottobre 
1870. 



ma piuttosto dcl ripristino, in forma modestissima 1
, d'uno Stato 

dalla lunga storia non pri\'a nel cor::.o cll'i secoli, d'una certa gran­
dezza. 

In questo articolo non faremo una cron;wa dPlle \'iccndt• dell'an­
tico lmamato :; intendiamo. soltanto cogliere quello che in t•ssc \'

0

ha 
di essenziale e carattt•ristiro per giudican· sino a qual punto un ~iffatto 
Stato rapprcst·ntò l'attuazione della dottrina politica ihaçiita; c1 sfor­
zen'mo inoltre di trar fuori dalle fonti indigerw, farraginose, irwgual1, 
ingombre di particolari inutili. le vicende più note\·oli per inserirle in 
fatti storici di pit1 ,·asta portata, cosa che i t•ronisti locali non fanno 
e neppure gli s tucliosi occidcn tali per a \'t'r seguì to qut•lli troppo pcdc.s­
siquamcn te 3 o pt•r non aver avuto a disposizione il materiale neces­
sario; sfrutteremo inoltn• fonti non ancora utilizzate o particolari di 
quelle utilizzatl' non h1·nc compn•si. 

L"Oman si affaccia sull'Oceano Indiano e ron la penisola di Ru'us 
al-gihal terminante nel capo :\lusandam difende l'accesso al Golfo Per­
sico, a quel man• chi' più cli una volta nella storia ("stato arteria di 
traffico mondiale. Ghl'rrn, Siriif, Ra~ra L'hullah, ~ol:lar, l'isola di Qais 
(o Qais o QiS, alla pt•rsiana KiS o Kis), Hormuz, ~Iasqat (all'italiana 
:\lascat1·) col suo porto commerciale di el-:\la\ral) sono k cillil che in 
epoche succcssi,·c assursero a grande tiorideua 1, pt•rchè di\'enutc empori 
cli largo traffico, et'ntri per lo smistamento di merci fra Oriente e Occi­
d1•n te o anche basi per quell'audacissima corsa che non si sa quando 
debba qualificar.si infame pirateria e quando impresa di genti animatt' 
da incoercibile forza d'espansione, talvolta giustificata da moti\'i reli­
giosi. Se la Gherra dell'antichità è da idcntificar:-i nella odierna oasi 

• Infatti <.:s~o abbrarcia solo l'interno montuo-.o con t\uwà e Samli'il. 
• Per le quali rìmamliamo alle fonti arabe di cui pari• rt·mo m appresso, in par­

ticolare alla huona Introduzione dcl Badgcr (per cui v. qui :\\anti p. 4, n. 4} e 
alla llisloire dt'S Arabrs ùell'H ll .\ RT, 11, pp. 2 5 ;-280, l<'1ll' ndo conto de Ile no~ tre o-~n­
vazi oni (p. <>) circa le notizie fomite da questo manuale. 

l O:iscn·ava il Sachau (SACIJ \U EoU,\RO, l.ieber rili,· Arabisdu Cl1nmik 1111r 

Zllnzìbar, in Jfillh. des Sem. /1ir Or. Sprad;e11, 1898, I, lf't'stas. Studim, pp. 1-19) 
che sarebbe stato difficili· fare un quadro vivo~ verace della ~toria 'om:lnita coi\ le 
notizie dci cronisti arabi: tuttavia il nostro .:irà un tentativo, sia pur limitato, in 
questo senso. 

• (;Jwrrn fiorl nc•ll'antirhiti1; Sirii.l t•bbc il pr!'domimo ira il l\" e il x ~er·olo cli Cr.: 
Ba~ra Ubullah quantlo pii1 cm potente il Califfato; ,Sol.iar dalla 1• metà <lrl X secolo 
fino alla 1• metà del Xl; l'isola di Qais a partire dal Xl ecolo ma soprattutto verso l" 
metà dcl xn secolo ccl oltre (si n-da ldrisi e Qazwini). Dopo una rìpn•sa dt•I traffiro 
cli Siriif (si veda ldrisi e Abù 'J Fidfl'), cli venti' Homnu un granite ct·ntro (xm X\" 

secolo, importank soprattutto nel Xl\'-X\"). Relativamente recente è lo sviluppo di 
Mascate, come appariri1 auchc eia questo ankolo. 

• 

' 

L'/1110111.110 ibiiefita dell' '0111ii.11 

<.li cl lluflnif alla base scttcntrionak della 1wnisola di el-Qa\jf 1, quindi 
nella regiom· di el-AJ:isa', se le città di Siraf t' l'isoktta di Qais e la famo­
sissima Hormuz 2 , nonchè Bcnder 'Ahliàs e Bushir, sono da ricercarsi 
pn·sso o sulla costa persiana dt•I Golfo Persico, $of:iiir ed el-:\Iatral:l­
:\Iasqa~ si trovano invece su quella cieli' 'Oman. :'\Il-no famosi, ma anche 
essi sowntc men7.ionati nella storia di questa rc..-gione sono altri centri: 
ì\'czw;1, Hahla, t•r-Rostaq, tutte località dt•ll'interno. Quali di queste 
città sono sta te sedi dc..·gli Imam? Ancora una domanda: i periodi di 
maggiore Aoridezza dcl paese hanno corrisposto ai periodi di mabrgiore 
pott'nza dcll'lmamato? 

LE FO::\TI PER I.A STORIA DEI.I,' 'Ù~IA:\. 

P<'r la storia ddl' 'Oman, sal\'o per qu<'lla più recente, non dispo­
niamo di molte fonti. I maggiori storici arabi parlano di questo pac:.c 
salt uariamcn te, p<'rcht- t·sso li in tcrl'ssa solo quando le sue vicende rien­
trano in qut•lk· dcl Califfato o dt•i grandi Stati che si formarono nel suo 
àrnhito. Lo spoglio di autori come Tahari, Ibn al-A!ìr, l\las'udi e altri 
ci ha confrrma to in qul's ta dw t:ra stata anche affermazione di prccedt•nti 
-s tucliosi Badgcr, Sachau), per quanto non con validata da minute 
rin·rchc. ~i· si pui'l speran', io credo, di trO\•are notizie sugli Ibaçiiti di 
qul'sta regione nei libri d<.'i dotti confratelli dell'Africa St•ttentrionale, 
per quanto più fecondi nl·lla loro produzione letteraria chc- non quelli 
dcli' 'Oman; uno sguardo alle Siyar di as-~ammabi e alla Cronaca di 
Ahf1 ZakariyfL' m'ha com·into dt•lla inutiliU1 d'una ricerca in questo 
senso, ma più ancora una nota di Sukiman t•I Barlini ad un libro 
del padre di lui cht• i.· una spt•cit• di storia e difrsa dcll'iliaçiismo, scritta 
pl·r seguaci poco t·olti 3. Il padre a\·cva in quel libro citato alcuni nomi 
di Imam 'omaniti. ma così come li ricordava a memoria; il figlio si è 
sforzato di precisare lo scritto paterno con nomi e date non sempre 

• Si veda \'O'\ \\'tSsY.\!\:-0 HERM \!\!\ (Arabhm u11d sd1zc AlisstraJ1/u11f!en. Eine 
gt·ographisdi g.~<chid1tlidu Skirre. Sondc•nlruck au" l..ebmsrauw)iagm mroplitsclur 
l'dll.·t!r. li: H11rop1i.r Ko!tmia/11 Hrgiinz1111gsrliu111t!, l.{·ipzig, 1<Ì.p, pp. Ji .J-488), p. 410, 
n. 77 per la di vergenza <li opinioni circa la idcntitìcazione <i<-1 suo porto (ei-Qatlf o 
el-'011eir). 

• llormuz, la cilt~ dte su,citò l'ammirazione di tutti i viaggiatori mediOC\'ali 
per la sua ricchezza nel periodo del suo ma,.simo splendore, sorgeva prc.,~o l'odierna 
Bemkr 'Ahbr1s (C'X Gumnin); pi\1 tardi, a cau-;a dcl pericolo turco-mongolo .. i spo .. tò 
in un'i~olt·tta (Garùn o Garriin) rhe le !'Ì trovava cii front<'. 

3 al-Barùni an- 'afi1si ('Ahtlallah ibn \'al.1y à), Risti/al Sullam 
aJ-'ii111111ah wa '1-mubtadi 'in il1i ma'rifata'immal ad-di11, Cairo, mat. nn-XagaJ.t, 1324 

Eg. [ = 1907 AD]. 8°, pp. 55. 



I.. rercii1 f".iglitri 

in accordo con le nostre altre fon ti p<'r concludere di non poh•r fornire 
ulteriori notizit'. eia ta « la scarsità dei libri di cui nel ~fagrcb si dispone 
per qul'sto rigl_1arclo» 1• IJ'altra parte poco po;;siamo contan• su fonti 
locali. Il Brockl'lmann::: rileva che I' 'Oman è rimasto pn.:ssochè estraneo 
alla cultura <h•I rimam·ntc mondo islamico e çhe della lt>tteratura locale, 
pure esistita, scarsi sono i frutti giunti sino a noi; solo a partire 
<lai st•rolo XI dcli' Egira egli è 111 grado cli indicarci qualche nome di 
autore e titolo cli opt•rc: si tratta 1)('rÒ di manoscritti, per ora a noi 
inaccf'ssibili, fra i quali solo quattro o l"inqu1· trattano di storia~. 

Restano qui nel i fonda men tali, per S('gt1ire le viet:ndc 'omani te 
cori una cena continuità, solo due lihri arabi, anch'essi manoscritti nel 
ks to originario, dci quali tutta via abbiamo la traduzione in inglese: l'uno 
è la cronaca di carattere prettamcnll• locale scritta da un Ibn Raziq di 
.L\Jascate wrso il 1850 e puhhlicata in traduzione con analisi e note dal 
Hadgcr •:l'altro, intitolato KaSJ 11/ f!,11111mal1 ~. è opera di pit1 ,·asto con-

' Op. <'lt., p .. ~o nota 1. 

'Cesdiidslc der Jlr. l..it..>ralur, Il , 408. 
• .Si wda il Rrockclmann, anclw .\',1c/1/rt~f!•' al Suppi., p. 12Q7. 
4 Sa I i I i h n Raz i k. lflSlory of tilt' lmdms wzd Seyyuls o/ 'Oman, ... /rom 

A n. 66r r85fi. /r,111.r/a!t.'d . •• wil/1 110/,•<, appo1dius ami an i11lrod11clù111 co11ti1111i11g the 
lzislory dotl'lt lo r870 by GFC•RC:f. i'ERC\' B \DGt:R, I.on don, 187 l, $<>, pp. l10) + CXX\'111 + 
435. 

:\cl Hrockclm~11111 c"è a propo~ito di q111·,to aulOrt' un po' tli confusio1w a cau-;a 
t.h ript·tiz1oni dovutt• ni clh·t r!ii 111ss. cli cui e.i dà notizia e a ,;ucccssi ve correzioni. Il 
titolo dell'opera è: al -/·~11/:r ,,/ m11"111/i sfrat ar-sad1il ,.f/ Rii Sl.l'Tdin. Quanto al nome 
ckll'autorc, hcnchè io sia un po' inn·rtn fra l.lum:iiù, l,lamid e 1,lumayyid (v. nota del 
~lorcnn già citata) propi·ndo per 11 st>guc-nte: l;famid 1hn .:\lul)ammad ihn Raziq. Salii 
è da con~ickrar~i nome comunr. a n rnlo il ,-;1gniticato di discemkntt•. li !-i \C:llA u, op. ci t., 
dli' ha :wuto per lt• mani un m~. del libro, ritcnern che S:ilil awsse avuto come col­
l:iboratorr· un fratello I.lamltl. lnn-cc il Badgcr, mentre attrihuivn il libro senza ombr:i 
di dubhio a Salii ibn Raiiq. rill'm•\·a clw alcune aggiunte di altra mano fo,scro cli 
~ful)ammacl ihn Ra7.lq, secondo 1111 fratello clcll'nutorc. Io p<•nso che, ,,ulla ha~c del 
non~ completo T.lamid ibn :\lul)ammatl ibn R;iziq, nel :-Olul)nrnmad "ia d:i i<ll"ntifi­
carsi il padre clt>lt'autore. 

11 Baclgn fu un nwmbro 1lclla Commissioni' chi· pn•par(> J:i n•lazionc per Lord 
Canning, \ Ìcl'TÌ' tldl'lndi:i, imit:ito a fung1•re cln arbitro fra 1 Sayyid Tuweini, suc­
ct·duto al trono dPll" 'Ornfln, 1• .\Hlgid che n·clam:\\"a Zanzibar, 1 .. i,;olc• vicine e l<· co­
lonie arabe .;uJl"adiacPntc tcrrafrrma. li commento che eglf fece alla sua traduziom· 
nn•la una compet1•nza ,·cram<"nte nott·,·olt· p<'r i suoi t1•111pi. 

s Il BROCKET.~I \N'\ _<;esr/1. d.:r ,,.1,.. Lii., II, 409) d3 il titolo completo: Kaif al­
g1'mm1J1i al gtiml' li ·t1l1btir al um11u1h. basando~i sul S.\ 11 ,\t', op. ci 1.: quindi (Su ppl., 11, 
pp. 5<,q,. l!.z3) il nome dcll'autor•·: Sirl)an ihn Sa'id ihn Sirl.1rm al Ba'a

0

lawi, ba ... ando 1 
sul Ros,, chi• ha trarlotto, come eletto qui avanti, la parte conn·rnenll' l' 'Oman e in 
una comunicazi•JnA alti Asia tic Son•· t ,. • l 11 acco1111f .Jj fhe Tc11els of the. lb11d/ii Sai 
of ·Omrm m·i f'Nt""Cdìngs o/ //te As . . '> o/ flmgal, 18731 pp. i 11) qualch<· altra pagina. 

l5J L'l111ii111at11 ib'iilfita del/' ·0111'ii11 

tenuto, rcda t ta eia uno scyb di lzkì' non molto clopo il 1 728; ancht· quc-. to 
libro è rimn.-;to manoscritto nel testo originale. rna è utilizzabile per la 
storia dcli' 'Oman attran·rso la traduzione di una parte di esso fatta <la 
un agente politico inglese, il Ten. Colonnello E. R. R(ns 2 • Il Ka.ff al­
gumma/1 i.· s lato alle \'Oltc citato da Ilm Raziq, più spesso ancora, secondo 
l'uso degli autori arabi, riprodotto per righe e pagine senza citazione, pro­
hahilmente st'nza neppure l'in<licaz.ionc di don! cominci l' di don· finisca 
il passo riprodotto. Il Ross (e così pun· il Sachau) già a W\'a notato qucs to 
fatto (cioè che il testo dcl A"asf l'ra stato copiato in grandissima parte 
pedisst•quamentl' da llm Ra1.iq per quanto riguarda il periodo storico 
trattato da c•ntrambi gli autori); l'gli aggiungc,·a che, do,·c Ihn Raziq 
se ne era allontanato, l'ordine degli avn·nimcnti risultaYa confuso e 
molte pucrilit;\ t•rano state introdotte. Il Ross quindi concludt•\·a che il 
Ka.if \'a considerato il testo più aukntico e rocrcnt(' pt-r la storia dcl­
i' 'Oman; però, a confrrma dcll1• sue asserzioni, non procedeva a un 
accurato raffronto dci due libri (cosa pit1 agt'\'Olc a lui che non a noi, 
avendo egli sott'occhio almeno uno dci manoscritti). nè sembra avcrn 
osst•n-ato che lhn Raz.iq, ibac.lita frrn·.ntc, pur cli giustiticarc la condotta 
d('gli Imam, talvolta tace o altera i fatti pn·sl'ntati in modo cliwrso dal­
l'au ton· dcl K asf. Giudicare a ttraYcr~o traduzioni non pcrfot tamcn te 
letterali della L>guaglianza o meno dci dlll' testi t' piuttosto difficile. Il 
raffronto tuttavia io l'ho fatto e convengo col Ross circa la maggiore 
att<'n<lihilità del Ka!j. Le diwrgt•nzc fra i due libri (w ne sono e nelle 
date e nei nomi e nei racconti) sono pcn'i da attribuirsi solo in parte 

Da questa comunica7.io1w rbulta che l'nutorl' era della tribì1 dci B:inii "Ali. L'opera 
nt•! suo complc<.~o è stata e ... aminata dal S \CH.\U (articolo già n tato); quindi ,ucccs­
si\:itncnlt' datlo ~t1•s,n studio,o ne è stata rias ... unta la parn• riguardante la dottrina 
ibac,lita nl'll'articolo: Crber die nfligiosc11 Ansdm111111g.•11 deribaditisclun J/u/uzmme­
dtmer in Oma11 w1d Ostafril:a, 111 ,Jfitth. des St'ln. f1ir Or. Spr •. 181)(), ll'estas. St., 
pp. 4i 8.z. 

Rt·n·ntcmeutc è apparso un., scritto di I!J::D\\'JG Kt.Et:'\ sul 33° capitolo che con­
tiene la storia dcli' 'Om!ln dalla introdu7.inne rn e.;so dcll'l,.Jam a drca il 300 Ef!. 
(cfr. BROCKl!:l.,IAX:\ •• \ 'ad1lrligt•alS11ppl .. p.1297). ~un hoanJto mododi ccin,,ultare 
qut·sto l:n-oro. 

• L'attribuzione dell'opera a Sirl.t:in ibn Sa'ld ibn Sirl.1an di lzki (volgarm. Zikki) 
fu fatta al Ro-s da un dotto cli :\czw,"i, pcrchè dai mss. c"'sa appare anonima. 

' A111m/s o/ 'O ml.lii /rom eurly l1mes lo l/1e ycar J 72S A D. From an A raid& AfS by 
Sherkh Sirha'n bin Sa·i'd bin Sirha'n hin :\Iuhammad, o/ lh.: 
Bm1i 'Ali lribi: o/ 'V111d11, tmm/,1ted mul 1m1wt.11c"d /J..Y E. C. Ro,.s, in Jo11r11al of f/ze As. 
Soc. o/ Rmg.zl, Yol. XI.Ili, 18;4. pp. 111- 1<)(>, 

Qul'~ta pubblicazione è rima~ta dimenticata fino a pochi anni or -ono; nel 
Brockehn:.nn appare citata ~ola nel Suppk-mc·nto (du1· volte-, una come edita a Calcutta 
e un:. come !'dita a Londra). 
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alla tendenziosità di fb11 Raziq: in altri l'asi possono rispecchiare cor­
re.doni che qtll!sto autore ha apportato sulla base di altre sue fonti 
e informazioni o sono dovute ad errori dt•l copista o alla cattiva lettura 
<la parte dci traduttori o ancora, quando si tratti di nomi, ad errata 
trascrizione. Quindi, in presenza di riucste divergenze, non si può pre­
frrire senz'altro il A·a.if; attcndt•ndo una maggiore conosct•nza degli 
avvenimt'nti o almeno un esame tlirctto dei testi, non rimane che mrt­
tl're a fronte i dati forniti dai dw· autori. Da rikvan.: che l'fluart m•lla 
sua l!istoìr,· d.•s ./rabes e il <lt• Zamhaur nelle sue prcgc\"oli t' notissinw 
tabellt• cronologiche dei go\c·rnanti musulmani hanno tratto notizie 
solo dal libro dcl Badgt•r con k consqrucnzc che più oltre faremo 
constatare, pur senza appt•santin• il nostro lavoro con troppe minuzie. 
Così pun' il Kammen•r rwl 1·apitolo dedicato alla storia dell' ·Oman 1 

dipende in massima parte dal Badger, di cui riproduce tale e quall' la 
lista degli Imam e dci Sayyid. Certo sarebbe stato utile aggiungt•rc 
a questo articolo un'analoga lista redatta sulla hast' dcl Kasf: la 
mancanza di spazio 1111 ha indotto a rinunciare al mio proposito. 

Un'altra cronaca, divt'rsa d;1i testi dl'! Kasf e <li lhn Raziq, dt've 
essere stata quella che fu mostrala al Guillain in Zanzibar e che gli 
St'rvì di hase per le sue pagine cli storia 'omànita 3; infatti non solo 
divcn;o è il nome dell'autore, rna di\·ersi sono alcuni particolari d1•i 
fatti raccontati. Il sunto dcl Guillain i: per<> tanto scarno per l'argo­
mento che mi intcn·ss;wa da riuscinni pressochè inutile. 

C\R.\TTERISTICIIE DEL PAESE. 

L' 'Oman t.., costituito da una bassa pianura cos tit•ra, malarica e 
caldissima, fittamente popolata, detta cl-Batina, che è tutta un pal­
meto, e da una catr>na di montagnl', parallela alla costa, chiamata 
el-Gehcl l'l-Ab~iar ci la .ì\lontagna wrdc: ''• un nome che gi;1 di per sè 
è indice di fertilità; il Gchel è infatti colti,·ato e popoloso, s1:içcic m·llc 
Yalli, O\:e canali sottl'rranci, cus trui ti secondo un sistema iranico 
raccolgono le acque per distribuirle a campi e palmeti. ' 

Separato mt'diante larghe fasce di deserto dal resto dcll'Arahia 
e cinto sugli altri la ti dal marl', I' 'Oman quasi può considt·rarsi un 'isola. 
Esso ha avuto nel corso della storia più rapporti con i pal'si al di là dcl 
suo mare che non con i territori a occidente e a settentrione della sua 

1 In La <llt-r R1mge, l'Ahyssi11ie et l'Ar<lhie dejn.11\ l'a11tiq11ilé, tome II, pp. 1 ì9-
192. 

' In Documents s11r l'lristo1re, /,1 glographfr d le commt•ru de l'Ajrique orùn­
.la!e, I, pp. 47 J-b24. 
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montagna.· Tuttavia legami con l'interno si sono avuti; innanzi tutto 
quelli col Yemen, per cui ci fu in epoca pre~slamica .u~a g-rande !mmi­
grazione <l1 trìbù yemt·nitc e in seguito scamht costanti; moltre, e d1 eccc­
zionalt' importanza, quelli CÌH' portarono alla islamil.zazionc dcl paese 
fin dai tempi di l\Iaometto e poi dcl Califfo 'Omar; in epoca recente 
quelli coi \Vahh5.hiti, pt·r nii ~gi questo movimento ha esteso la sua 

influenza anch1' in questo paese. 
l\lcntrc la zona montuosa (- difficilmente accessibile ai ncm1c1, 

)a pianura el- Bà tina l.· aperta alle invasioni via mare, in quanto solo 
alla sua cstrcmit1l verso SE la n>sta diviene rocciosa e presenta quel· 
)'insenatura difesa da alti bastioni naturali ove si l- sviluppata la città 
di 1.fascatl'. I difensori cieli' 'Oman hanno tuttavia scmpn· avuto la pos­
sibilità, vcdt.•ndo la mala parata, di tro\·ar rifugio nella montagna e 
bt•n spesso, dopo essersi riorganizzati col;l, sono tornati al con~ratta.cco, 
riuscendo a ricacciare a mare i nemici, quando ancht• non li abbiano 
inseguiti con le loro imbarcazioni per farne strage. Perchè gli _'0ma!l.iti 
sono stati scmprl', fin dalla più remota antichitil, ecet•llcnu naviga­
tori, oltre chl.' pescatori, e non di rado hanno avuto i meui marittimi 

pl'r difendersi ed aggredire. 
Pl'riodi nei quali gli stranic.-ri si sono insediati sul litorale l'd hanno 

svolto colà, pitt 0 meno tranquilli, i loro traffici, si sono avuti; però 
gli stranieri raramente si sono impadroniti di tutto il paese; essi hanno 
per lo pit'i lasciato che nell'interno la popolttzi~nc si go\'t•rrulss~' come 
mrglio crcde\·a o rimanesse in preda all'anarchia. :\!tre ~·~!te : acca­
duto che la partt• prospiciente il mare fosse sotto il domrnro d1 uno o 
più capi indigeni e nell'interno comandassero uno o pii1 altri cap~, pure 
indigeni. Il paese è vasto, la natura della piana e dcl monte d1\'crsa, 
anchi• la popola7.ione in parte di\'ersa: piit beduini nella montagna e 
nel tcrri torio confinante col grande deserto, per la massima parte seden-

taria nella pianura. 
Affacciandosi sul mare, e su 1-1n mare la cui na \'igazione offriva ai 

wlicri speciali condizioni di (;lcilità, gli 'Omaniti o:-arono fin da ~l·mpi 
antichissimi affrontare k onde. Essi apprest.•ro di buon'ora, come 1 loro 
fratelli yemc•niti, il segreto dci monsoni e si an·cnturarono .in via~gi 
anche assai lunghi. Da più fonti sappiamo che trafficavano 111 India 1 

ed oltre: e di lì trasporta\"ano le merci preziose che poi vcni\·ano distri-

• A Ccvlon, !>ulla co:>ta dcl ~falabar e sopratutto nell'India dcl :\\V ~i eràno 
costituite ckÙc colonie ,.tabili di Arabi, fra cui anchc 'OmanilÌ (\'O'> \\'1ssM,\l'\:'\, op. 

cit .. p. 449 · 
• ~on :>i può naturalmrnte cJi,.tingm·re l'apporto dato dall''Oman al l~affico c~n 

fa Cina d,.1 quello degli altri navigatori arabi. Traffico che fu forte finchè dominarono rn 



I.· l'tw ia /"11gIie1 i [8J 
---~ 

buitc m~J Vicino Orientt• e in Europa· m. t • . 1 . . • rono ·1 cl • · · '' tn n m a cum pcnod1 suhi-
' I CJ.11111110 s tranicro, in altri ebbero t111a forza 

I 
cl 'cspansio1w tale 

e a conquistare tratti di litorale dl'lla p, .· . I ·I U - . -·. ' 1..rsrn t < t eluC1stan· foitto 
ancora p1u notC\'olc: colonizzarono - è la giusta 1>arola I 1· . , '. 
• •. J I ll'·'f · · · ' • - oca 1ta nr.>t1ere 

t isoctc nncaoncntalci.Los\'iluppo I'• d'll" .. ·. l ·1 . . . . . o< ierno e isola d1 Zanzibar 
1a I suo inizio pn•c1samcnlt' nell'attivi( d' ·i· . I . . .i 1 ,1 t uni oro so,rar11. 
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l>opo la conversione all'Islamismo2 l''O ,. . 
prcssocchè indipendente sotto capi' .locai· . ('rnl~nd~1. era. mantt·nuto 

• ' 1 (1 ~u an 1 t1) B1s0Gfl' · 
\'are ai tempi dcll'Ommiaclc ' \I d al "I l"k . .."' ,1 arn-

11
'1 • > ' -' a 1 per \'edt•rlo a • 

a mpero islamico. La cosa i.· comprens"I ·1 • . . . • gganr.rnto d . C 1·.. . I >I t: O\ C SI pensi dw t'SSO a( l, 
<'I a ttti cc hl'n diretti» t' clt•i primi Omm· d' . . . ' ( mpo 

dell' 11111>cro :\l"Ò. . I ia i r11nancva d1s tante dai t'c•n tri 
• • ... ma pnma Ja111asco p · ;:\ t 

'Ahd al ?.lalik J' •I I' . ' ' . 
0 !· · a quando al tempo di 

• raq < l\l'n1w la piattatornn cii la . J Il 
r_e~ la conquista di pit'.1 lontani territori oricnt;di cc~~1c10 e el· armate 
sita per quel Califfo <li soggiO!•arc l"Om'in F·1ll"1·'. . sorg~r~ ,1 rH:Ct'S-

111
" ., ' • • 11\art lt'ntat1v1 ila ·· 

natorecc Iràq,ilfamosoal-Jh'•~'"~ .. ··. .' ,.our-

1 
- . . I . . , gg.1g, rn1sc1 mtinc nl'I suo in tcn to IJ. 

iartl!IS!l10 'l J>l'\<Ta <l •Il' . l -. · ' ' ',.., t l'poca, 1wr quanto riguarda I' ·on'" . 
s1 parla poco nwntr 1 • 

1 
,111, .111cora 

·,. . . - '. e se ne par a diffusamente pc·r altre reaion· l"' 
>1a ~· d1 1bad1srno poi 'h . " 1 e .-,.ra-' . . non v a mcnz1onl', cd è naturale: Ilm Ilia<), il 

quel pac <' dmastie mongole ( 12l!o-1 l68) ma eh' d . ' . 
di ,·icto d.i questi imposto d1 comm. . . ' • 1m111u1 al tempo itc·1 .\ling, per il 

Il 

, ·o) crcmrc con stranieri (\'o:-: \\'hSMA\'" 0 . ... , . . . . . ·'• P· Clt., 

Anche :\las'udi (1·d. Darbit-r <i<' .\h•vn.:ml ILI . 
cieli' 'Oman, oltre che cli Sirlif con I'\ f : ' 

1·, PP· ." <' S) ha ar.ccnm al commercio , •. nca e con India e 1 e· E 1· . 
n:g1011c cli Sofàlah [:'\!ozambico rneridìon~lc} , 1 a ma. 'g 1 c1 dice che la 

h 
· d · " ' ra a mcta delle n .· 1· · . 

t e e 1 enti d1 ch•fantc ,,.
11

i,-ano portati 
111 

'O ,. d" 1 . ,. a\I < 
1 

q11c1 mn•1gatori 

(I 
· · . . m.m ,. 1 l 111 Cm · 1 1· 

l. 52) c1 informa 1!1 marinai di Siràf e tir-li''() ,. 1 . a e 
111 

n< m. Lo stc~s<> 
I h (. "') [ . . m.1n c lC $1 n•cavano r . . 
a A.o nt Ila fX'111Sola d1 .\lal;irca) (' nl'l zr1bc • 1,... ( l continuo il Ka-
'l ·at· "'g"1a,·ao.scrondoilF• d' 
·' a... < 1 parla con compt'tc·nza IX'rchè e 1. l 11. ,0 crran . !:iumatra). · , · ' g 1 1 a mliii partì 1v-r .· · • 
mcbano e• nl'il 'Oman iecc scalo al rit )fil 1 ,.,. b ...- un' iagg10 ncll OccanQ 

(I ) 
.. . ' 1 <• 1 u '.•an 111 nrl w4 F \" . . . :o:.u era ~111gàr (da li•gg('n;j Snhàr- c•rr r . . 1 .1 • .g. · t ~1101 kmp1 . . " . ' • o 1· sp1cg-:1 11 ,. re 1 l· li 

d1n-, la capitali• (q11shali) ddl' 'Oman e ~o. l 1 '
1 

'
1 

gra a :ira ha), t•gli 
ii<'lla ... on•lla dì nl Q.utnn pcr-onagg1·0 cl 'ran~dc ,. 1~al·s1· un AlJmacl ibn llilal figlio 

• . ' • H.' \'a 1 cnllhcato in b ". 11 
teggmtn dnl < .u1lla111 CI, -18::), rol go\•crnato .. · I· . ' a. e a a cronaca sun-

l
. · re l\J .1~ciato òa Il 11 :\- d ~pel 1z101w (\', qui a•:.inti p. li. Cfr. anche \l!. 1 • l 1 . ' • ur opo la ~ua 
I) 

' 1 1• cc . l e \.oe J<' p ( s 
a uoturc rlw andtl' in altri P'to•t \h . - r I . . • • > • e di Siraf. ' · ' ' ur 1 par a m,iemc di marinai ddl' 'Omàn 

I Si \'Cdano ncll'E11cyd. d~ lIslam le \'OCi :\[ k r I - s 
' Per cui vedasi C" AE rA:Sl J EOl-:F.. Annali deil' ;,i_ is iu, ~ ofllla, Kilwn, .\fomba~a. 
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•, I · . s um, .\uno go 
e< a~1 qui a\anl1 p. 9. · . 
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fonda torc di qucs ta sotto!>e tta ljari~i ta, anche se morì 111 qut'i tempi. 

ancora non runta,·a molti sl'guari 1
• 

i\la pod1i anni clopo il mo\'im1..•nto ihacJita aw\·a preso talmente 

radin~ in 'Oman chi· i suoi prosl'liti potevano colà fondar\' un proprio 
Imamato; non solo, ma riusci,·ano a mantenerlo in piedi, :>ia pure con 

interruzioni piit o nwno \unglw. i:no al pri1u-ipio del secolo scor..,o; nel 
nostro sl'eolo tornavano a ripristinarlo. ~(o abbiamo notizia 1..·he 1.-ssu 

abbia chiuso la sua 1..·sistcnza. 

Per comprcndl•rc la n<U;cita e \o s\·iluppo di questo tipo di go,·<.>rno, 

hisogncrehlw risalire alk lotte ci,·ili <lell'lmpcro arabo che ehhcro come 
protagonisti 'Ali e :\lo'awiya e che tlctlt'ro origine alla scissionl' dl'i 
l)arigi ti 2 , ma si tratta cli a ,·yi.·nimen ti tanto noti a chi per poco si sia 
occupato cli storia musulmana cht' possiamo darli per risaputi. 

Hastcd1 qui ricordare chl· l'Arabia 1..·ra stata pur essa campo della 
lotta barigita, anzi a un dato momento t·ra stata quasi tutta con'lui­
stata dalla sottosctta harigita cki .:\agadat, i quali t'rano partiti per le 
loro imprcst' clall'el-Yl'm:1ma e poi dall'd-Bal)n'in e per qualche tempo 
si t•rano impadroniti ancht• dcli' 'Oman. Sfasciatosi il loro effimero Stato 
nel 73 Eg .. di Uarigiti, anzi più pn·cisanwntc cli lhac;iiti torniamo a 
sentir parlan• sulla fitw del periodo ommiadc per un moto dw partì dal 
J,lac_Jramut t' che conquistò $an'a'; alla fine dt•l 129 Eg. (i47 AD lha­
c.liti, pn•st' IL• mossl' <la lì, si insediarono pt'rsino alla l\lccca l' a .Medina. 
Non erano ormai piì1 bande costituite da pod1e ccn1inaia di uomini qm•lle 
chl· namast'o don·,·a affrontare, ma moltitudini in ri\'olta. Tutta,·ia 
gli Ommiacli, poco prima di pt•nkrc il pott•re per opt'ra di altri ncmit'i, 
trovarono la forza di c\t•bcllarc e dispt"rdc·rc quei loro a V\'l'rsari: ros ì 
rwl tt·rritorio di l\Iossul, così in 'Iraq, così in Arabia. Dobbiamo in11na­
ginare quindi chl' i dispersi tklle armatt' ribelli n•rcas~ero rifugio chi 
qua e rhi là; il sorgere cl<>ll'Imamato in 'Oman t' da attribuirsi. io 1wnso, 
allo sha11<lanwnto gt'1wrale dellt' forzl' barigitt' \ forse proprio alla scon-

• lbn Ihru,\ non fo mai rkono.ciuto Imam ~cfr. d Bl\runT in Or. JJftJd., 1Q34, 

P· 3<>J). • C.li ,,critti folll\amcntali !'\I tiuc-;to mo,·1111cmo, lll origine partito politiCl• a 

-.fondo n•ligio~o, poi . ctta rcligio-a. ~ono quelli 11oti~-im1 dd B1n :S:\O\\ e del \\'ELL-

11.\l'sl:::'\. quinci.i il rec<:'ntc articolo del T110~1so:- in Tlre .ifa'do11ald Prumla/1011 

Vu/111111'. l'rinrr1on. 111.u, l'P· 3i3 38q, 
J "f;iharl (II, p. 1Q46; 111, p. ii) e lhn nl-.\1ir (\', p. ZiO) ci parlano di 

un r.apo tlell"ultima rivolta, ~a1h5n, che trovò rifugio prima nell'isola di lbn Kawr1n 
( Q

1
;m). 1we gHl !'.i tro\'a\'7\110 l_l!irigiti, quindi in 'Om:'ln, dove 'enne ucciso nel 

134 Eg. })111· h• ,·er,ioni della ~ua morte: o in C!Jmbattinwnto o per mano dcl capo 
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fitta che il moto iba<;lita aveva subito nel Wadi al-Qurà, alla Mecca e 
nel Yemen. Fra Yemen ed 'Oman, ripetiamo, i rapporti sono sempre 
stati frequenti, se non addirittura costanti. 

È divenuta ormai abituale presso gli storici occidentali l'afferma­
zione che i ijarigiti non costituirono più un pericolo in epoca 'abbaside, 
perchè, esauritasi la loro forza, acquietato il loro fanatismo, le rivolte, 
così violente in epoca ommiade, s'erano ormai fatte deboli e sporadiche. 
In realtà questa affermazione andrebbe riveduta e, se non erro, alquanto 
modificata. Certo le insurrezioni al centro dell'Impero non ebbero più 
la virulenza e l'ampiezza delle precedenti, nè misero in pericolo diret­
tamente il Califfato; tuttavia la cronaca degli avvenimenti, ad esempio 
del tempo di Hariln ar- Rdid, presenta frequente la menzione di ribelli 
definiti /µfrigi; bisogna dedurne o che le insurrezioni continuavano, 
per quanto facilmente reprimibili, o che quel nome di [l4rigi venisse 
affibbiato a qualsiasi ribelle. D'altra parte va osservato che le forze 
insurrezionali birigite trovarono terreno tanto favorevole in province 
lontane ('Oman, Africa settentrionale) da costituirvi stati indipen· 
denti. Non è dunque azzardato affermare che la forza dei ijirigiti era 
ben lungi dall'essersi esaurita col periodo ommiade, ma aveva spostato 
il suo ·campo d'azione vetso la periferia, dove poteva ancora ottenere 
successi notevoli 1 • 

La prova di quanto qui sosteniamo l'abbiamo proprio negli avveni­
menti dell"Omiin. Questa regione non distava molto dall' 'Iraq, centro 
ormai dell'Impero, che con B~ra Ubullah aveva sbocco sul Golfo Per· 
sico. Malgrado questa sua vicinanza, malgrado la sua posizione-chiave 
del Golfo, che doveva rendttlo preda ambita per chi pretendeva domi­
nare da Bagdad tutto l'Impero, l' 'Oman, salvo brevi periodi, rimase 
indipendente dai Califfi: segno che le forze Llegli lba~iti erano tali da 
poter loro resistere. E infatti resistettero più di una volta vittoriosa­
mente alle truppe mandate a soggiogarle. Certo la sua conquista si 
presentava difficile, data la scarsa accessibilità del paese per la via di 
terra e la necessità, quindi, di mezzi marittimi per il trasporto di ar· 

degli lbl.!Jiti di questo paese, quel Gulandà di cui più oltre parleremo. Causa dell'uc­
cisione il fatto che egli era 'ofrita, ossia appartenente ad un'altra sottosetta t,llrigita, 
cui gli lbl!Jiti erano ostili. 

Anche in un altro punto T a ba rt Il, p. 1979) accenna alla fuga di un Vlrigita 
in 'Om&n; Ibn al-Atlr (V, p. 447) poi ci informa che gli abitanti dell' 'OmAn invita· 
ftDO e favorivano i Vlrigiti ribelli. 

• Al tempo in cui scriveva Mas'ùdl ~prima metà del IV secolo Eg.) VAfigiti 
di 9rie tenckme si trovavano ancora nel SitistAn, a Ittabr nel Flrs, nel KirmAD. 
a Sabruar e nell'Aderbaitln, nel Mal.rin, nelle montagne dell' 'Omln. a Herllt nel 
ijorlaln, a Tlbert (v. ed. Barbier de Meynard, V, p. 440). 

(II} L'lmiJmaltJ ibo4ita ddl' 1 0miJ11 

mate con cui fare l'invasione del litorale e risalire la montagna. I Califfi 
una gran flotta nel Golfo Persico non mi risulta che l'avessero; perciò 
forse uno di loro diede incarico al governatore dell'el- Bal;lrein di muo­
vere all'attacco•. È possibile anche che indipendente sia rimasto soprat­
tutto l'interno dcli' 'Oman e che le città della costa fossero invece sotto 
l'influenza o il dominio di Bagdad; però questa supposizione non è suf­
fragabile con prove, le nostre fonti tacendo circa i confini che l'lmamato 
ebbe nelle varie fasi della sua storia. 

Il primo Imam fu nominato mentre l'Impero musulmano era scon· 
volto, causa le lotte che segnarono il trapasso del potere dalla dinastia 
ommiade a quella 'abbiside. Fu allora prescelto a quella carica G ulandà 
(o al-Gulandà) ibn Mas'ud 2 nell'anno 135 Eg. (752- 53 AD). Ricor· 
diamo che la battaglia dcl Gran Zab, nella quale fu liquidata la resi­
stenza dell'ultimo Ommiade, avvenne nel 129 Eg. 747 AD). 

Qui torna acconcio correggere un errore in cui è caduto il de Zam· 
baur nelle sue tabelle. Egli raccoglie sotto la denominazione di Gulan­
di ti la sef'ie degli lmim che si succedettero al potere dal 135 all'833 Eg.,. 
ma non si vede il motivo di questa denominazione, in quanto gli Imam 
in quel periodo furono sempre eletti, senza considerazione a rapporti 
di parentela 3, Scelti, se non tutti, in gran parte nella tribù degli al­
Azd, che era una grossa tribù yemenita immigrata a più riprese nel-
1' 'Omln, non appartennero tuttavia ad un'unica famiglia. Evident~ 
mente il de Zambaur deve essere stato tratto in errore dal nome dcl 
primo lmim Gulandà e dal fatto che in precedenza il potere era stato 
effettivamente in mano a membri in quella famiglia, la quale aveva 
avuto un capostipite di quel nome 4. Di Gulanditi si potrà quindi par­
lare per il periodo anteriore, ma non per quello del primo lmimato 
iba~ita s. D'altronde è nei principi della setta birigita e quindi in quelli 

• Si vedano qui avanti p. 17 :ig. 
• SinotichesiaTabarf (lll,p. 77) chelbn al Atlr V, p.270),purnomi· 

nando Gulandà, non lo qualificano lmlm e cosi 'pure, parlando in seguito di altre spe:­
dizioni contro I' 'OmAn, ignorano l'esistenza colà di un I marnato. 11 nome çompleto di 
GulandA secondo lbn al - A tir (loc. cit) è: GulandàibnMas'ild ibn Gaifar al- Azdl. 

1 Solo un paio di casi si sa di figli che suc:ciedono ai padri; ciò avvenne una 
prima volta nel 445 Eg. - 1053) e una seconda volta in epoca assai tarda (942 Eg. 
== 1536 AD), non senza opposizione. 

• I figli di un Gulandà infatti governavano l' 'Omln quando MaCMMtto aveva in­
viato colà un suo messo a convertire quella popolazione all'lslAm e ancora discendenti 
dello stesso lo governavano quando al-l;laMIB lo soggiogò al tempo di 'Abd al .Malik.. 

' Secondo Abù '1-FidA', Gulandà sarebbe stato il nome assunto da tutti i sovrani 
del paese, quando divenivano tali; s'intende, nel periodo più antico. . 

L'Huart non distingue neppure la prima serie di lmlm eletti fra i penonaai 
più autorevoli della comunità dagli lmlm eletti, molto più tardi, nell'àmbito di una 
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della sua sottosetta ihac)ita cht• il capo dt•llo Stato dehba csst•rc l'lctto 
nella pt•rscma più d<.'gna, pii'.1 capact', qualunqut• sia h sua nascita; il 
notissimo principio biirigita è così formulato: 'sia pur esso uno schia,·o 
abissino n. ~i aggiunga a conferma di quanto sopra c·hc in akuni casi 
si ha notizia di ri,·oltc ('ontro gli Imam capeggiate da membri della 
famiglia gulanclita, insoffercntl' quindi d'essere stata spodestata'· 

L 'A:O.IICO IMAMATO ELETIIVO. 

1.~5 l·.g./752 ~ì \I> 1R1 Eg./81)-t !); AD 
Capitai•• .:'\1•zwà. 

La serie degli Imam sut·ccduti a Gulandà i.• abbastanza lunga; 
nomi e date però non sempre coincidono nei due testi arabi che per 
questo riguardo sono k• nostn' prcssochì• uniche fonti. 

Poniamoci ora un qu<·sito: rappn·sentò l'Imamato una attuazione 
dcl programma religioso e politico ihac.Jita? Furono in realtà i sovrani 
elt•tti quello che i dottori, i teorici dt>lla setta volevano, ossia uomini 
probi, virtuosi, operanti secondo quell'alto ideale ddl'lslam cht• era 
la loro somma aspirazione? Le azioni - dicevano i tlàrigiti sono un 
<':lcmcnto CSsl·nzialc della fede cd è miscrf.'dcnH· chiunque rnmmetta 
pecca ti mortali; se non si pcn te prima dt•lla morte, lo colpirà la pena 
eterna. E gli lba~liti , seguendo gli stessi principi: il reprobo va posto 
al hando della comunità, a meno ('hc non si pcn ta. Essi di continuo 
predicavano che va applicato il principio dcl fare il bene e dcl vietare 
il malt". Suleiman cl Bariini, parlando 2 delle cause per cui nel 1913 
s'era st•ntita la necessità di ricostituire l'lmamato, osscn·ava che sotto 
i so\'rani di Mascate aveva avuto luogo un rilassamento di costumi: per 
opl·ra dci consoli europei e dt·i loro sudditi, coi quali non era possibile 
usare mezzi coerciti\'i, \'Cniva importato il vino nel paese e accadevano 
fatti che la legge musulmana considera riprovevoli; i governatori inoltre 
commettevano soprusi; perciò la loro condotta fu presa di mira dagli 
'u/anul' e la situazione sfociò infine nella ribellione. L'Imam, egli 
aggiungc,·a, dc\'C esscre persona di buoni costumi, di sincera devo-

sola fam1gha. Ed è mal ... pcn·hè la storia dcli' 'Oman è già tanto di per sè ingarbugliata 
chf' non è proprio il caso di renderla in tal modo più oscura. 

• C1b è dichiarato e prcssamente sia dal Kaif (p. 124 e p. 126) che da I b n 
Raziq p. 13 e lisg.) a propo ito di avvnsari del 4° e del 6° Imam. A pro~ito 
di quest'ultimi "i dice i,·i che si ribellarono contro •i Musulmani•. Ora, siccome 
•i Musulmam • sono per i nostn autori gh lh!'L<;liti. bisogna dedurne che, se non tutti, 
per lo meno una parte dei Culand1ti non apparll ne,·ano a questa setta. 

• Orienlf' .lfodf'rno. loc. cit. 

[ 13] L' /marnato ib'iùjita dtll''Oman 

zione, di scienza; deve essere animato da timor di Dio e da desiderio di 
bene: ecco i requisiti, oltre naturalmente quelli d'essere musulmano, 
libero, valoroso, esente da gravi difetti fisici, che gli lbac;iiti esigono 
nella persona da riconoscere come Imam. 

Leggendo le due cronache suddette, non si ha l'impressione che 
questo ideale di governante si sia spesso presentato nella realtà. E sì 
che i nostri autori non lesinano elogi di giustizia, di timor di Dio, di 
dottrina, quando sulla scena compaia finalmente un personaggio che 
risponda alle loro esigenze! 1 • E sono talmente fanatici per la propria setta 
da chiamare costantemente Musulmani soltanto i compagni di fede, 
gli altri Musulmani essendo per essi dei miscredenti, dei nemici di Allah; 
così, ad esempio, gli invasori del paese, mandati dal Califfo di Bagdad. 
Di solito ciò che raccontano degli Imam sono le loro imprese contro 
l'uno o l'altro avversario, l'una o l'altra città o gente, come se il mas­
simo loro merito dovesse essere quello di costituirsi uno stato più ampio. 
Non v'ha, in questa lunga e noiosa sequela di lotte, racconto che attesti, 
in modo da restarne colpiti, l'ardore religioso, la sete di martirio, l'in­
domito coraggio onde furono tanto spesso animati i ijarigiti. 

Del primo Imam, Gulandà ibn Mas'ud, si dice nei due testi che fu 
un sovrano giusto e amato dal popolo e che a lui si dovette la maggiore 
forza acquistata dalla comunità. Questo secondo fatto risponde certa­
mente al vero e fu la causa della sua elezione; circa il giudizio dato di 
lui come Imam, va osservato che il suo governo durò appena due anni; 
infatti Gulandà, che non aveva riconosciuto l'autorità del Califfo, morì 
in battaglia combattendo contro le forze mandate a debellarlo (137 Eg. 

= 754-5"°AD) 2 • 

• Ecco l'ideale d'un lrruun ibl\i;lita secondo le nostre fonti locali: Affabile coi 
sudditi, Rli~id ibn al-Walid agiva in armonia con le loro opinioni ed era indulgente 
per i loro difetti e le loro colpe, soddisfatto per le loro virtù. Egli si mostrava impar­
ziale dì fronte a tutte le classi sociali: nobili, uomini di religione, poveri o ricchi che 
fossero, e tutti riceveva con ospitale buona accoglienza, prestando assidua attenzione 
ai loro affari. Soleva consultare le persone inferiori a lui e giovarsi del loro consiglio 
[In altre parole, era estremamente democratico]. Per curare le faccende.dei sudditi 
rinunciava ai propri piaceri e a godere della compagnia di quanti aveva a caro. 
Sopportò pazientemente i sacrifici e le sventure che i sudditi gli procurarono 
(cfr. Kaf/, p. 137). 

•In Tabarl (lll,77)ein lbn al-Atlr (V.p.346)abbiamoilnom<'dicolu1 
che fece la spedizione contro i tfàrigiti dell'isola di lbn Kl\wlin (Qi~m) e poi contro 
quelli dcli' 'Oman. Era ijlizim ibn ijuzaimah, che aveva qualche colpa da scontare 
(eccessi contro avversari) e che in tal modo evitò la punizione. Le teste di Gulanda 
e di altri furono inviate a Ba~ra e dopo qualche giorno ad Abù 'I 'Abb!'Ls; a quell'epoca 
un siffatto macabro dono era nell'uso. Secondo lbn al-Attr gli insorti uccisi in questa 
campagna furono circa diecimila; villaggi vennero bruciati e i loro abitanti in essi. 
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SL-guì un periodo durante il quale \"Cllnt' compktata la conquista 

dcli' 'Oman da parti· degli 'Al>bic;i<li l' si t'blicro gowrnatori da qt1l'Sti 
in \"iati o da qucs ti sc1·l ti fra gli cll·mcn ti locali, anche g1.1 lancli ti r. Pt:r 
tale p ·riodo troviamo quindi pure in Tahari e in Ilm al ~\iir qualche 
notizia 2 • Poi, pt•r akuni a11ni ancora, di Imamato non si parla, ma 
soltanto di torbidi. Finahncn t1• gli s1·yb ciel paese· sono in grado di eleg­
gersi un capo ( \Iul,1ammad ilm 'Affiin) . E qui avviene un fatto che è 
caratteristica iha~lita. L\•lctto non si comporta come \'uol1• il popolo 
cd (• destituito. In sq~uito anch1· molti altri Imam saranno destituiti, 
ma più con la violenza, perchè altri si insedia al loro posto di comando, 
che in consl"glwnza della loro condotta. 

('°;raneli t•logi sono tributati al terzo Imam (al \\'ari! ihn Ka 'h 3, 

ell•tto nel 177 Eg. = i93-94 AD) 4. A\.C\'a l:gli fatto voto, assuml"n<lo la 
carica, di morire piuttosto che c1·<kre o fuggire; di qui l'epiteto di 
aJ- !ci1i, che nell'uso barigita signilìca colui che è disposto ad acquìstarsi 
il premio nella vita futura anche col sacrificio della \'Ìta terrena'· Un 
Imam cht• non avcss<• fatto tait• giuramrnto era chiamato ad- diifi'i, 
ossia di difesa. In 'Oman sovrani di quest'ultimo tipo ve ne furono 
parecchi. 

Il terzo Imam ebbe occasione <li dimostrare la sua combattÌ\'ità 
pcrchè Hiirun ar - Rasid, dicono le nostre fonti, mandò, senza risultato, 
una spedizione contro di lui. Di qu<.-sta campagna nè Tabari, nè Ibn 
al- .Atir fanno cenno; al - BalagurI (p. 77) accenna ad una ri\'olta. 

•Altra conferma for~c que,,tn che non tutti i Gulanditierano lba<liti: cfr. p. 12, n. t. 
•Ad esempio Tahari {lll, p. iJ), Ibn al-,\lir, V, p. 343: nomina di Su­

laimàn ìbn ',\li, zio di Ahu 'l - 'Ahblb a governatore, oltre che di ,·ari altri pae:-;i, anche 
dl•ll' 'Omàn {<•l'c<mdo il Kuf/ inwn• nomina di Ahu Ga'far); quindi Tabari, Ili, 
p. 6o8 r. J b n a I- A !i r, \'I, p. J3: nomina, d."l pane di al M:lhdi, di Muhammad 
ibn Sulaiman, il quale awn. la mania di corhen-arc tutti i rc·gali che gli mancÌ:wano i 
suoi smlditi, anche dcli' 'Oman; ma, siccome ini;ieme con gh ogg••tti con f'T\"a\"a anche 
ung-nl'nti, pc<.et', Cf'rcnli, fonnaggi, quando alla ~ua morte sotto Harun nr-Ra~id tutta 
qut·.,ta roba fu tirata fuori, si tTO\"Ò che l'ra guasta 1· fu buttata pc·r la strada. Tanto 
il catti,·o odore che la gente per un certo. tempo dowttc pas~are nlla larga. I~1. notizia 
ci dà un' idea della nettezza urbana nella splendida c.1pitalc cli Hiirun ar- R.a~id. 

Altre citazioni d1 I h n a 1- ,\ 1 i r O\"C si fa il nome di go.-1•rnatorì per territori fra 
cui I' ' Om:in: V, p. 348; \"I, p . 45; \ ' I, p . 64. 1 n que l'ultimo pas~o si parla di un gowr­
natore con giun-.dizionc limitata nl ~olo 'Oman; il "UO nome (al J.fas:>n ibn Xasim 
al l.lawwi1ri) ci fa supporre clu~ fOlise un 'Omanita, al 1.lawwari rirorrt•ndo anche 
fra i nomi degli Imàm (la l;i e il 111rdid risultano da un pa so dcl Sachau). Purtroppo 
i si., terni di tra.,crizione usati dal Badger e dal Ross son l imprecisi, !'oicch~ non 
ga-anti,co di aver scmpr~ ricostruito esattamente la grafia araba dci nomi propri. 

i A questo Imam si deve l'introduzione dell'albero del limone in 'Oman. 
• E non nel 185 come è se.ritto nel Badgcr e quindi nel dc Zambaur. 
i Un Imàm non poteva ei;scrc eletto come !tiri se debitore. 
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Il Pl'riodo di maggior splendore, potenza e prosperità fu quello 
che corrispose al gon:rno del 4° Imam (Cassa n i b n 'Ah da I J ah 
eletto nel 192 Eg. = 8o7 -8 AD) e dcl suo successore' ('Ab cl a 1 i\I a I i k 
i b n I.I a m id 1 , eletto nel 208 Eg. = 823- 24 AD). X on solo dcl primo si 
ricorda che C'Ostruì \·asce lii da com ha t ti mento, ma che ai suoi tcm pi 
fiorì la cultura (della quale J)('rÒ non i..· rimasta traccia); per eliminare 
ogni macchia dalla sua memoria lo si dkhi:lra incolpc,·olc delle violenze 
pcqwtratc durante il suo gowrno, come omicidi e incendi, da attri­
buirsi in\'ccc alle soldatesche, chè altrimenti L>gli san·bbc stato dimc:-so. 
Inconcepibile per i nostri autori l'idea che l'Imfimato, almeno in quella 
prima epoca aurea, potesse n·s lare 1wlil' mani di chi non ne era degno. 

Circa i successivi Imam poco o nulla abbiamo da osscn·arc; 0 sol­
tanto che per alcuni di c."si fu sollc\'ata la questione se potc\'ano conscr­
,·arc la carica l'sst•ndo cli,·cnuti wn·hi e infrrmi. :'\h-ntre in un caso 
si era provveduto ad climinan· la difficoltà con un go,·erno di reggenza:, 
in un altro, siccome il sovrano era stato colpito da informità solo negli 
arti, men tre cervello, udito e vista erano rimasti indcmni, egli restò al 
potere. :\on così però la pensarono tutti i sudditi, se una parte <lel popolo, 
tro\·andosi l'Imam in quelle condizioni, \'Olle la sua deposizione ed 
un pl'rsonaggio, un qacJi, provvide a conferire lui l'Imàmato a persona 
di sua scelta '2 73 Eg. = 886- 7 AD). Altro che elezioni secondo la norma 
ibaçlita ! Siamo però in periodo di discordia e miseria. Tanta discordia 
che lo stesso personaggio (MusÌl il>n 1\Ilisà) , il quale a\·cva conferito 
I' Imamato, poco dopo sconfessò il suo Imam, lo depose, ne fece eleg­
gere un altro, per litigare. qualche anno dopo anche con questo. Il quale 
a sua voi ta lo depose dalle sue funzioni di qa9i 3. Barbarie inaudite 
commisero le truppe di cui l'Imam si an·alsc, ma fra gli elementi che 

• I.a giurisdizione dell'Imamato sotto il 6° Imàm si e~te ... e fino alla..\lahrah. 
Leggiamo infatti che la dec.1ma legale fu :rnclw lì esatta, con minacce (A"r1if, p. 126; 
I b n Raz i q. p. 16). Anche lbn l.fouqal ( Bi/Jl. g«ogr. ara/J., Il, p. 3~) ci informa che 
la ~fahrah era una provincia dcli' 'Oman. Quell'Imam era un indivi(iuo molto autori­
tario eh<' non impcr ... onava da\•,·r.ro l'ideale democratico dei IJ:'irigiti . 

• .lm!"un_ era all~ra 'Abd al .\llihk ibn l.Iamid. 11 ~·a.if perèi ignora questa n·g- ' 
g•·nza; e pos,,1hilc quindi rhc non si ::.ia a\ uta; r.fr. p. 5. 

J Il S \Cll.\U (prima op. cit .. p. 5 ... g.) riassume n questo proposito un capitolo 
dcl Ka_If, tr'.\scurato dal Ros:-;, intcrc,;,ante per la dottrina ib;"tçlìta; vi si parla della 
formazione, in quel momt·nto cruciak, di tre parti ti: uno che era per la /Jarti'alt, 0 ..,..,ja 
per •il dichiarnri;i liberi• dai pretendenti al potere, giuclicandoli kiifir o infedeli; uno 
pc~ I~ ·u:ilayalr. la quale con5iste,·a nel considerare i pcr..on..,ggi in lizza pretendenti 
lt•g1tt1m1; un terzo per l'al 11'U<Jlif 'a11 /11/011, il che consisteva nel con;;idcrarne uno o 
più fra c,,si illegittimi, ~enza giudicarli k1if1r. Ripercu!> ... ione qui delle opinioni murgi'ite 
e mu'tazilite? 
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le compone\·ano vi erano individui che erano stati messi fuori dalle 
prigioni. :\cssuna colpa quindi è da imputarsi all'Imam ... 

È qucs ta l'epoca (siamo nelle ultime decadi dcl m secolo Eg. = 
fine del IX secolo di Cr. in cui vediamo per la prima volta accend<:rsi 
la guerra civile fra N1zariti e Hinawiti (altrimenti detti Banù 
N'izar e Banù Hinah,. , guerra ci\'ile che insanguinerà I' 'Oman per secoli'· 
Si tratta <li quella stessa lotta fra tribù originarie del Yemen e tribù 
originarie dell'Arabia settentrionale che furono la rovina di tanti terri­
tori islamici; solo che in altri paesi i nomi degli antagonisti suonano 
diversi. Le nostre fonti non sono esplicite sulle origini di quelle tribù 
e quindi sulla causa dcl loro odio, nè ci dicono se non debba ai primi 
attribuirsi anche la qualità di beduini e ai secondi quella di sedentari 
(il che tuttavia è probabile, almeno per quei primi tempi). Però noi 
sappiamo che Nizar, secondo le genealogie arabe, era figlio di 1\!a'add, 
figlio di 'Adnan e questi a sua volta di Ismaele. Dire quindi Nizàriti è 
Io stesso suppcrgiù che dire Ma'additi, 'Adnaniti, Isma'iliti o originari 
dell'Arabia settentrionale. Gli Ilinawiti erano invece una tribù yeme­
nita:. Ecco dunque svelato il mistero dcl loro costante antagonismo. 

La discordia ormai imperversa nell' 'Oman e l'autore dcl Ka!f 
osserva malinconicamente: l'Imamato era divenuto un motivo di lotta 
e ribellione, un incenti\'o a mire ambiziose .. La prova? In un anno si 
ebbero ben sedici Imam 3. 

Come fatalmente accade quando due partiti sono in guerra fra 
loro, uno di essi cercò aiuto presso lo straniero e fu quello niziirita. 
Esso si rivolse al Califfo al- Mu'taçlid (siamo fra il 279 e il 289 Eg.=892-
902 di Cr.) , il quale, accogliendo l'invito, mandò in 'Oman per rimet-

• Di personaggi chiamati al- Tiina'i si parla anche iu precedenza, ma non di lotta 
fra. Hin!"lwiti e Nizariti. Quella tribù avc\"a dominato in 'Oman prima che sorgesst• 
l'Im:imato (S.\CHA U, prima op. cit., n. 2). In I b n Dura id, Kitàb al- l!tiqtit/, p. 19.z 
e p. 298, sono menzionate le tribù 'omànite dl'i Banii Hunfi'ah e Danii Hunayy (con 
la 9ammah). li un:i'ah sarebbe stato, secondo questo te~to, il figlio del conquistatore 
azdita ùcll' 'Oman. l~ probabile che la vera tra.~crizionc sia appunto con la K u •, ma in 
tutti i libri recenti la pronuncia registrata è con la voç:tlc «i•. Dal Badger sono d:1t1· 
le seguenti trascrizioni relative alla lessa tribù: Banii HinaY (che più. i av\ic:ina 
a Hunayy: nel dialetto 'omànita le vocali 1kl gru,:>po i si -,cambiano facilmcnt1• rnn 
quelle ciel ~ruppo 11), IIinà, Hinàh o cl-Hinawiyyah. 

Tribù nizarite sarebbero state chiamate alle armi da al f:laggag per soggiogare· 
!'•Oman (Ibn Raziq, p. 3). 

• Invece che Yemeniti può in molti ca~i dir~i anche Qah\aniti e Kahl:imti. 
s Cosi il Kaf/ p. 130). lbn Raziq, che si sforza di na'icondere, come nwglio put>, 

le Vl'rgogne dell'lm.5.mato, parla invece di 16 concili i quali non portarono ad alcuna 
decisione. 

L'J111am 1tv iba41ta del/' 1 0111ii11 26r 

tl' re ordine il governatore dell'el Ba\:lrein 1 • Brutto momento questo 
per il paese . ì\Iolti abitanti emigrano; trovano rifugio a Hormuz, a 
~rraz, a Da~ra. I nostri autori non risparmiano accuse di efferatezza, 
di oppressione al rappresentante dcl Califfo. Il quale si chiamava Ihn 
ì\ur, ma gli 'Omàniti nt' storpiarono il nome in Ibn Biir, che significa 
« figlio di un farabutto n. Di questa spedizione, av\'enuta nel 281 Eg. 
(894- 95 AD) fa cenno anche Ibn al- A!ir: cd al IHabri 3, solo che nei 
loro testi il nome di chi la guidò suona: l\Iul:iammad ihn Taur, errore 
facilmente giustificabile con la grafia araba . • Vore soli/o, il vincitore 
in\'iò la testa dell'Imam come grazioso dono al suo sovrano. E se anche 
poco dopo fu respinto fino al mare, l'arrivo di rinforzi gli ridiede il pòs­
scsso del paese. 

I nostri autori ibaçliti si dolgono molto di questa conquista. 
l\Ia come non dolersi? L'Imamato cletti\'O a\'cva a\'uto la durata di 
163 anni, meno un mese e dodici giorni; con la sua caduta I' 'Oman 
aYeva perduto la sua indipendenza e la comunità ibaçlita il suo predo­
mi1110. II gon:rnatore sunnita per deprimere la setta fece bruciare i suoi 
libri. Dobbiamo anche a questo fatto la distruzione della più antica 
produzione culturale iba~iita? 

Bcnchè in qucs t'epoca I 'autorità dcl Califfo si fosse affermata, 
tuttavia nomi di Imam continuano ad esscn· registrati. Evidentemente 
si trattò di persone che godettero scarsa autorità, su un territorio limi­
tatissimo, e che forse neppure gowrnarono, limitandosi ad essere i 
capi della loro comunità per hreve tempo; nei nostri cronisti non c'è 
accordo completo sui loro nomi e sull'ordine della loro successione. 
Di uno (al - l:Iawwari ibn l\1utarrif) tuttnia si parla più a lungo e bi­
sogna riconoscere che a,·eva una sua personalità. Non scende\'a in lina 
a combattere; quando gli esattori del Califfo o forse dell'Amir al­
Umara' ·nel testo è usato l'appellatÌ\'o: Sultano di Bagdad) Yenivano 
a riscuotere le imposte, egli si ritirava dalla sede ufficiale del governo 
nella sua rcsidcn.ia privata e nulla faceva per impedire ingiustizie e 
prepotenze; partiti quelli, tornava al suo posto e, mettendosi in testa 

• Alla ~pt·dizionc furono aggiunti clementi siriani (Ka.ff, p. 130; lbn Raziq, 
p. 22). Da notare che anche in epoca ommiadc i Siriani a\'n·ano combattuto contro 

ij3rigiti meglio <lt>gli altri. 
• VII, p. ,122. 

' Ribl, l!;<'ogr. or., I, p. 25 ~g. Secondo que~to autore chi iiwocò il soccor.;o di 
al -~tu'taQid furono i Banu S:tmah ihn Lu'ayy (cfr. Df. Z\:\fll.\ll;{ per un.'l dina,tia 
di qursto nome). Anch·cgli ,,crive: Ahii Taur. Invece, fra Il varianti del m,. di ll>n 
l.Iauqal, che è uguale ad al I~pll.Jri in questo pa-so (Bzbl .. ~t'1Jgr. ar., 11, p . 32) 
c'i' )!~. 
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Ja corona, esclamava: e :-.;on vi è gowrno se non quello di Dio e non 
è dovuta ubbidienza a coloro che sono ribelli a Dio! li. A sua giustifi­
cazione nelle nostre fonti è detto che era un Imam dàji'i e non J1iri. 
Questo a tteggiamcn to, non certo da Icone, fa sorridere; esso tutta via 
non è in contrasto con le idcl' ibàçlitc, pl·rchè nella setta v'ha chi am­
mette la taqiyyalz, ossia la dissimulazione delle proprie convinzioni 
religiose e politiche per ragioni cli necessità. Evidentemente quell'Imam 
face\·a una es tensione ch·I principio anche al caso dcl t'Owrnan tL'. E 
la sua politica dovette apparire utile, perchè fu imi lata anche dal suo 
successore. Certo i tempi erano difficili. Sotto quest'ultimo Imam 1 

si ebbe una invasione di Qarma\i, la potente setta isma'ilita che s'era 
insediata nell'el- Bal:trein, cli lì spargendo il terrore in tutto il , Golfo 
P<•rsico e oltre. G<·nt<· abominevole i Qann:qi agli occhi dci buoni ".\Iusul­
mani, tanto più a quelli lkgli Iha~Jiti, perchl'.', oltre a professare ,·ari<' 
<'rl'sic, osavano sottrarsi ai doveri più sacrosanti dell'Islam, come il 
digiuno, il pellegrinaggio, l'ekmosina legale, considerandoli riti alle­
gorici. E poi, fossero stati soltanto i Qarm;qi ad aftliggerc gli 'Omani ti! 
Ci fu, in data imprecisata, anche un'altra spedizione dcl cc Sultano di 
Bagdad » che riuscì a :soggiogare il p;wsc e a stabilirvi guarnigioni 2 • 

In.somma in qucs to periodo, cc lo dichiarano i nostri cronisti, m•ssun 
Imam riuscì ad cssl'rc riconosl'iuto p<'r tale da tutta la popolai.ione. 

Concludendo, le notizie, che ricaviamo dalle fonti, non sono tali 
da soddisfare la nostra curiosi ti\ cli storici. Attraverso esse non riusciamo 
a conoscere nè la estensione che ebbe )'[marnato (anche perchl'.· il signi­
ficato geografico dcl nome 'Oman è incerto; c'è un 'Oman che abbraccia 
prcss 'appoco il territorio oggi cosi chiamato e un 'Oman wro e proprio, 
limitato ai distretti Cl'ntrali della montagna•), nè la potenza da esso 
raggiunta nella sua epoca più frlice. I>a notare che J'Imamato awva 
ct•ntro :'\ezwà (o N'l'Zwa o N'ezwah), città dell'interno, mentre è in\·ece 
il litorale a dare la ricchl:zza al paese con l'agricoltura e soprattutto 
col traffico marittimo. Solo l'accenno ai vascelli costruiti dal 4° Imam 
ci dli la certezza ch'egli a\'C\'a estc.'so il suo dominio almeno su qualche 
ci t th della costa•. 

• •lJmar ibn .\lul.1unrnad ihn .\1utarrif. 
1 Qui va inserita una notizia di I bn al-A!,ir (\' Ili, p. 204): nel 321 F.g. (=QJ3 

,\ D), ~otto il Califfo al -Q:ihir, d1·i eapi l.1anbaliti furono confinati ndl' 'Oman, '-t·gno 
che I' 'Om!\n allora dipcndc,·a in tutto o in parte <la Bag1t:i<l. Analoga notizia 1wr 
gli anni Jl<) e 332 Eg.: 1·. Ihn Mi,kaw11ih, t•d. i\nwclroz, I, 2~1. 

J SPnza din• rhc per alcuni autori araht 'Omlin è una città {}.l.t,<~1tt•?) (esempio: 
Ahu ' l - Fid!"1', cd. Rcinaud e dc Sla1H·, 11, 137). 

~ .:\on ~u tutte, sc Ibn al-A!ir (V I, p. 182) può affermare che 'f!U1ir nel 196 
Na di1·t>nuto ~ignorc anche tlt•ll' •Oman. 

L'fmfimalo ibai.fila del/' 1 0111011 

IL PERIODO DEGLI IMAM SPORADICI. 

Giunti a tale punto della storia 'omanita (fine dcl III secolo Eg.), 
torna ad esserci confusione nella serie dt·gli Imam. Troviamo nomi 
senza indicaziorw di dak, lacune per decine e decine di anni, infine un 
salto di oltre dm• secoli e mezzo. Che ne fu dell'iliaçlismo in questo 
periodo? Dohhiamo pensare che fosse stato annientato' ::\o; piuttosto 
depresso. In 'Oman gowrna vano sovrani non a ppartt'nL·n ti a quella 
setta 1 • Quali allora ? 1 lm al- Alir ci soccorre con parecchie notizie sal­
tuarie che rnnno dal 331 Eg. (9.p 43 AD) al 405 ( 1101-2 AD). i11fine 
con un'ultima sparuta notizia dell'anno 611 ( 121.~ - 15 J\D). Appren­
diamo rnsì akuni nomi cli so\'rani (~·'i(1ib) ignoti alle altrt' nostre fonti 
(<li essi uno era tanto potente da compint' spedizioni contro Ba:;.ra :); 
compaiono poi nomi a noi ht·n noti: quelli di .1.\Tu'izz ad-claulah e di 
'A~lud ad daulah, quindi di Sam~am ad daulah t' ~araf ad-daulah, 
iufine quello di Ba ha' ad-daulah l. Si tratta di B u w a i h i cl i. Dob-

• I.o arguimno anche dal fatto che il 1n[//b, di cui facciamo al nome nella nota 
v·gucntc (Y u uf dm \\·:11lih) ottcnm• per le sm• irnpn·s · l'aiuto - \'ia terra - dci Car­
mati cl••ll"cl-Bal.m·in; ncm po"i;1mo concepire un'alleanza fra settari mu-.ulmani di 
co,.\ opposk cn•dc•nzt'. and1c -.e, per lini bellici, ci -.i po,, ... :i. alleare .•. col dia,·olo. 

• I h n a I A! i r, Vll l, p. 298, anno 331. Era allora 1ti[1i6 tlcll"Omàn un Yusuf 
ihn \\'agih: egli, ctispon••ntlo di e molle na\i •.assedi(• Ba~ra, mi,.c 1n gra\t' l")('ricolo 
al-Baricli t• i .,uoi fratelli i· :;i impadronl di Ubull:ih. al- Baridi t•ra un pott'nte personaggio 
che si c•ra rn,1ituilo uno stato in<lipt·ndentc da Bagclftcl, capitale \Vlhil e che in que,ta 
occa,ion1· st· la ca\'Ò tlC'r m<·rito di un marin;1io (ri1N:l quc·,to ad incc•ndiarc li; lfotta 
assalitrici· di l'hullah. i\'i ancorata, mandanclt> contro cli 1·ssa, con l'aiuto clell:t mart•a, 
due imhan·:uioni colme di fogliame ~t'cco, prP\'( nti,-amcntc inct•ndiato, si din•bbc 
oggi: fact'l1do un attacco con mezzi d"as.alto). Poco dopo chi comnnda\·a in 'Oman 
era uno ,chinYo negro (più oltre definito liberto), un eunuco cli nome .:\àfi' che, ribel­
latosi al snc!tlc-tto /nbib. ~i era impadronito di tutto I' 'Omftn (il çhc ci fa pensare che 
anche Yù,uf ilm \\'aéih fo;;.sc signore di tutto I' 'Omrm). li potere dell\•unuco durò 
p0<·0 allora, pcrchè nel 3.p Eg. ( I b n a I-,\! i r, VI II. p. 37 ~ ~g.) lo .;tc~so \'iisuf ibn 
\\'agih ri tt'ntò, ma i11"ano, J'a-.-.aho a Ba-:ra; tutta,·ia non fu dimin:1.10; rivediamo 
infatti più tardi lo "tl'sso J'l<'r<onaggfo :\ali' favorire I<• -.ix·dizioni huwaihidi (\'.nota sg.). 
.\'cl de Zambaur Yusuf ihn \\'a~ih inizia la 'cric di tre sovrani e \\'agihiti •(la data 3~2 
\'a ivi corretta in 332) sui quali notizi<' si tro\'ano pure in lhn :'\li,kawaìh, II, pa -.im. 

J :\I 11'1 z z ad-da u I ah (3° sultano dcilemita nella lista di :'\lustaufi Qazwini) 
i· quel principe che. dopo <·-.snsi impadronito di un va ... to territorio. <"ompre~c le 
provincie <lella Bassa .\k.;opotamia, entrò \'ittorio-,o in Uagcl1id nel J34 Eg. (9,s5 AD) 
e m' fu in n altà il pa<lrn1w per 2 t anni. ::-\cl 354 Eg. (965 AD) t•gli fece una 5pt'­

dizione rnnlro l''Om:i.n ( lbn al-AtJr, \'III, pp .. p7-4zo). Era allora t•miro del 
pat'se qu1·ll\·11nuco negro ~ali' cli cui alla nota :i. I.a ~pt·clizionc ebbe sucn .. "o, ma 
dowttc· esserl· rinnovata l'anno scgucmc (355 Eg. = q<>5-6 AD). fntti quc~ti su cui 
lbn al-A!ir si tlilung-a ahba~t:1nza (!oc. cit.). Quanti ayn·nimcnti in un annoi lJna 
irnasione di Qarmati e la nomina di tre emiri: anche i mercenari .l!'rnd (nt>gri dell'Africa 
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biamo arguirne che a partire dal 354 Eg. questi principi abbiano.avuto 
il predominio in 'Oman, mentre gli lbi4iti, ridotti in stato di umilia­
zione, si erano ritratti sulla montagna, ivi difendendosi, quando lo pote­
vano, talvolta movendo alla riscossa, come si dirà più oltre. Prima di 
quella data, dall'esame di tutti i più minuti particolari che possono 
ricavarsi dalle poche informazioni, di cui disponiamo, si deduce che 
nel paese quattro elemcn ti erano in lotta fra loro: I bi c;l i ti , che si 
sforza vano di conservare la loro indipendenza, s o v r ani I oc a li , 
forse sunniti, ma che non erano alieni dal cercare l'appoggio dei 
Qarma\i, Q arma ti dell'el-Babrein e B u w a i h id i. Questi ultimi 
finirono col prevalere 1 ; avevano nel paese elrmcnti che li favorivano a. 

Orientale) ne nominarono uno I Ormai le truppe qui, come nella stessa Bagdld, hanno 
voce in capitolo per le elezioni (si confronti I b n a 1-A t I r, VI li, p. 474 sg.). 

Questa seconda spedizione buwaihide del 355 Eg. ebbe come coadiutore l'eunuco 
negro Nlfi' e fu rinforzata a Sirlf con truppe fornite dal parente di Mu'izz ad-daulah, 
il famoso 'Acjud ad-daulah. Su tutti questi avvenimenti è buona fonte anche I b n 
M i s k a w a i h. ed. Amcdroz, li, pa~im. 

Ad' A cjud ad-daulah (4° ,ultano) fu poi consegnato il paese dal suo governa­
tore nel 356Eg. (~7AD; lbn al-Atlr, Vili, p. 426), ossia dopo la morte di 
Mu'izz ad-daulah (dr. lbn Miskawaih, VI, pp. 277-28o). La sua autorità non 
fu però riconosciuta tema contrasti, se egli doveva ne) 362 Eg. (972-73 AD) mandare 
un esercito contro un eletto dai Zent per impadronirsi di $ol;llr, capitale (f41/W) allora 
dell"OmAn, quindi di el-Bireiml e di er-Rostlq, località abitate da lbllcjiti {a torto 
identificate fra loro nel testo di lbn al-Atfr). 

Nel 363 Eg. (973-74 AD), prima di quella sconfitta il>Acjita di cui parliamo a 
lungo pifl oh~ (p. 22 e n. 4) era •governatore dei monti dell' 'OmAn • un ministro 
buwaihide (I bn al-Atf r, VIII, 474 sg.), il che ci conferma c:M il sultano dell'epoca 
aveva nteso la aua giurisdizione augli ll>AcJiti dell'intemo. 

t noto che fra gli appartenenti alla famiglia bu1'ailùde scoppiarono discordie; 
il contraccolpo di queste si ebbe anche in 'OmAn, perchà lqgiamo che la 1J,utbah nel 
375 Eg.(C}85-86AD; I bn al-Attr, IX, p. 28)1i facna per $•mtlm ad-daulah 
{figlio di 'Acjud e 100 aultano a partire dal 37' Eg.), ma poi pel fratello di lui Sara f 
ad-daalab; pià tanti ancora (anno 390 Eg.-CJ99-IOOOAD; lbnal Atfr, IX, p. 157) 
è Bah I' ad-daulah a nominare un qlcjl per l''Omlln e i Sa~l. 

• Infatti le truppe llCCOl'le in aiuto a Bqra contro YClsuf ibn w_.. erano gui­
date da un miniatro dei Buwaibidi (al-Muhallabl); questo stesso miniauo nel 3$!& Eg., 
quindi anteriormente alla apeclizione fatta da Mu'izz ad-daulah, mosse contro l"Omln; 
non portò a fine l'impresa percbè colpito da malattia mortale (lbn al-Atir, VII, 
p. .p>5). I Qarmap in quell'anno 354 Eg. che fu d'anarchia completa pel paese (I b n 
al-Attr, VII, pp.417-420) tentarono di aogiopre gli lbllcJiti con una apedilione 
nell'interno, ma subirono una gtave sconfitta. 

• L'ultimo sforzo dei Qarmap per tener testa in 'OmAn ai Buwaihidi pare sia 
stato appeato nel 354 F •• ; infatti, partite le truppe dUlu'iu acl-daulah (peT cui v. qui 
IClpla.p. 19 n. 3). il popolo c:onsepò il paese ai Qarma~ Fu una breve parentesi, chiusa 
\'umo 1ucx:naivo. Da queste notizie ris11lta che, quantunque fossero sciiti come i 
.Buwailddi, i Qannap. si opponevano alle brame egemoniche di questi. • 

L' /mamat" ibQJ#ta de/I' •Oman 

Quarto secolo dell'Egira: è questo il periodo in cui nel Golfo Per­
sico la città di Strif comincia a decadere per cedere il primato a $<>\lir. 
Infatti, se uno scrittore arabo che viaggiò colà all'inizio di questo secolo, 
Mas'ildi, non disgiunge Sirif da ~l;lir quando parla dei marinai che 
trafficano in paesi lontani 1 , geografi come al-I~tabrP, che scrisse 
verso il 340 Eg., e dopo di lui al-Maqdisi 3, che scrisse nel 375 Eg., par­
lano di ~l;lir come della città più popolosa e ricca del Golfo Persico 
o del «Mar della Cina• ai loro tempi. Inoltre sia questi geografi, sia 
al-Hamdini (m. nel 334 Eg. = 945 AD) designano ~l;lir come la capi­
tale (qat/Jalt) dcli' 'Oman 4, Nel corso dunque del secolo IV Eg. è questa 
città della costa, con la sua popolazione persiana 5, e non la montagna 
con i suoi lbac;liti, a detenere, con maggiore o minore autorità, la suprema 
direzione degli affari 'ominiti. 

Contemporaneamente al predominio dei Buwaihidi, secondo una 
notizia di lbn al Attr, sulla quale richiamiamo l'attenzione del lettore, 
comincia ad acquistare importanza un cÌan locale, quello dei Ba n il 
Na bhin 6. Ci sarebbe qui da fare una lunga parentesi per correggere 
e completare le notizie erronee e scarne che ricorrono nell'Huart e nel 
de Zambaur, a proposito di questi Banil Nabhin, dinastia dominante 
per secoli in 'Oman. Come siano nati gli errori di datazione, in cui sono 
caduti quegli autori (si tratta d'una differenza imprecisabile per l'inizio 
e di oltre due secoli per la fine della dinastia), non si comprende 7; quanto 

• Loc. cit. a p. 8. 
• Bi/Jl. g1flK". lll"al., I, p. 25 sg.; ivi egli afferma che l' 'OmlD era indipendente. 
J /liikm, 11, p. 92; a p. 426 egli parla della decadenza di Slrlf. E aggiunge che 

la ftoridezza di ~11Ar era dovuta ai Deilemiti (o.ssia ai Buwaihidi]. 
• a 1-H amdllnt ,ed. Mllller, I, p. 125; anch: lbn al-Atlr(m. 630 Eg.=1234AD) 

usa lo stesso vocabolo per $o11Ar: v. p. 20, n 3 d~lla p. Il)'. 

s Tale la dic:hiaran al-Qazwlnl (m. 682 Eg. ,.. 1282-84 AD) nella sua Geografia 
(KOlllllJ6Tt1fl/UI, ed. Wllsteofeld, 11 Theil, p. 37). Anche al-Maqdist (p. 96) ci informa 
che, mentn: in tutta l'Arabia si parlava arabo, a~ si parlava peniano. 

t VIII, p. 474 sg., anno 363: un èerto 'Umar ibn Nabhln at-Tl'f prese le redini 
del governo e fece propaganda per il Buwaihi.de 'AcJud acklaulab. 

, Eui dlnno una lista di sovrani che avrebbero regnato del 549 all' 8o9 Eg. 
(- 1154-1406 AD). Probabilmente, sema ~m la prefuione del Bild&er, ove i 
fatti sono esposti con sufficiente precisione, nè il testo di lbn Raztq, si sono attenuti 
alle date erronee da quello aggiunte alla lista dei pochi #111/iA nabhlniti a p. cxxv. 
Dal testo di lbn Razlq (p. 40) non solo sembra doveni dedurre che i BanG Nabhln 
governarono per oltre 500 anni e che continuarono ad avere giurisdizione su alcuni 
territori deD''Omlln oltre quel periodo, ma, parlandosi delle vic:rnde dell'ultimo ""'1ij 
si fa cenno dei CristiaDi, ossia dei Portoghesi, i quali si impiantarono in 'Omln solo 
nell'anno 15o8; per di più è ricordata la data 1026 Eg .... 1617 AD. Concludendo, fra 
la notizia di lbn al-Atir del 363 Eg. nella quale si parla deD'insediimento al potere 
di un Nabhllnita, forte il primo, e la data dell'annientamento della po~ma nabhll­
nita (1034 Eg.) intel'C'Orrono 671 anni . 
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all'incompletezza, eua deriva dal fatto che il manoscritto di lbn Raziq, 
tradotto dal Badger, loro unica fonte, con ogni probabilità mancava 
di qualche foglio •. Siccome, però, si tratta di e malik •, re, e non di 
lmim ibiqiti a, lasciamo in disparte la storia dei Bano Nabhin, limi­
tandoci a rilevare che essa va rifatta completamente. 

Più interessante per noi è la notizia di Ibn al-Atir 3 secondo cui 
nel 363 Eg. (973-4 AD) si raccolse nei monti dell'·'Omin una molti­
tudine di ijlrigiti (leggi lbiqiti) e sotto la guida di un Imim chiamato 
l;iaf, ibn Riiid tentò la conquista del paese. Chi era questo Imam? P<lS­
siamo noi identificarlo con uno di quelli ricordati "nel KaJj e da lbn 
Raziq? Un nome identico si trova in queste fonti, ma è quello di un 
lmim di nessuna importanza, e per di più eletto, secondo il KaJJ. 
nel 557 e, secondo lbn Raziq, nel 445 Eg. Per il tempo in cui operò, 
l'identificazione potrebbe invece essere fatta con Rilid ibn al-Walid, 
vissuto in epoca imprecisata, fra il 328 Eg. e il 400, figura di primo 
piano nelle n<lStre cronache locali e di cui è detto che dovette sotto­
mettersi al e Sultano•; tuttavia qualche particolare biografico dei per­
sonaggi, C<lSl come è raccontato per un lato da lbn al-Atir, per l'altro 
da quelle cronache, non collima. Ad appoggio della identificazione 
c'è da osservare che quell'lmlm, secondo lbn al-Atir, si fece chiamare 
Rilid billlh, con un nome quindi che suona più simile a quello di Rilid 
ibn al-Walid. Però d'altra parte, a confondere le idee, c'è W1 altro fatto, 
cioè che lbn al-Atir nella cronaca dell'anno 442 ricorda un altro Ibn 
Rllid le cui gesta presentano anche tratti di somiglianza con quelle 
di Rilid ibn al-Walld delle fonti locali. In quale testo è avvenuta la 
confusione? In lbn al-Atlr pensiamo, perchè per la storia particolare 
degli Imlm dobbiamo preferire gli sai ttori locali. t 

Mentre diamo in nota i particolari dei fatti secondo lbn al-Atir 4, 

prl/ndiamo atto di alcune caratteristiche dell'uomo, sempre s«0ndo 

• Il Kd/ infatti dà aomi cli ,,,.JiA anteriori a quelli cli cui parla lbn Radq. 
• Qqalc:uno cli essi li attribuir a quanto pare, iJ titolo di lmlm, ma, secondo 

gli lb&cjiti, ablllivamente, non appartenendo a questa comunità (v. B.dger, p. XIX, 
n. 2 e testo cli lbn Radq, p. sa). 

, VIII, p. 474 sg. 
• Ecco questi particolari: i Uirigiti noaUaaroao come loro Emiro un ceno Ward 

ibn Ziyld e come Califfo (1eni lmlm) lolaft ibn Rllid. Il pericolo fu tale c:he il Buwai­
hide 'Acjud Mklaulah mandò contro di loro truppe le quali, spingendosi nel territorio 
lii Jwlarfln, una deDe provincie deU' 'Omla, e quindi a DamA (a quattro giorni da~). 
'ft cmnmisero lllWIM:ri, poi sconfiseero e l'Emiro e l'lmlm. Continuando nell'avan­
za• 'Witterioea, raggiunsero Nezwà, •la capitale cli quei monti•. Mentre Ward fu 
acci9o. IJa!t funi nel Yemen dove si dette all'imepamento. La guena continuò 
contto i reati dei ribelli, finchè tutto il paese venne soggiogato. • 

(23) L 'I miniali> ib14i1a Jelr I 0111111 

questo storico: l;laf, ibn Rllid agi con giustizia; aboll le imposte, limi­
tand<lSi ad esigere la decima legale (nel qual fatto va riconpeciuta 
l'applicazione d'un principio ibi9ita); usò vestire di lana (il che 
significa che era persona di austeri costumi). 

Ecco ora un sunto delle pagine che il Kalf e, in forma presaochè 
identica, lbn Raziq, dedicano a Riiid ibn al-Walid. lmp-e­
cisata la data dell'elezione, la quale avvenne in un modo che non era 
consono alla nonna ibiQita; non si spiegherebbe altrimenti la ragione 
per cui i n<lStri autori si affannano tahto a giustificarlo: si riunirono 
assieme alcuni eminenti ed irreprensibili personaggi, nei quali la comu­
nità riponeva piena confidenza, designarono Ri!id quale Imam, dopo 
avergli imp09to varie condizioni, quindi lo presentarono al popolo 
radunato nella piana di Nezwà per l'approvazione della loro scelta. 
Grande era stato il concorso delle genti da tutte le città deJJ"Omln e 
unanime, aperto, dato in piena libertà di opinione fu l'omaggio. Il 
neoeletto prese subito ad organizzare le forze armate e l'amministra­
zione, percepl la decima legalmente, si comportò secondo i principi 
d'una perfetta probità, dimostrando d'essere esente da amor di lucro 
e da interessi personali. Grande merito egli si acquistò anche per il 
suo carattere estremamente democratico•. Perseverò quindi nella sua 
linea di condotta pur quando fu costretto dal suo popolo a sopportare 
con rassegnazione sventure, contumelie, diffamazione. Egli si limitava 
a pregare lddio che alla fine restassero confusi gli istigatori dei misfatti. 
Ma, ahimè, tante virtù non gli giovarono. Il popolo si disaffezionò, 

~ecco ora i particolari della rivoltaiblcjita del442 Eg.(lbn al-Ailr, IX, p. 387): 
Nel 442 Eg. i Vlrigiti (leggi sempft: lblcjiti), ft!lidenti nella mon~ sotto la 

guida di un lbn Rllid, mossero alla riscossa, esacerbati dalla cattiva amministra­
zione di un eunuco che, forte dell'appoaiodi men:enari deilemiti [di origine dei~mita 
erano i Buwaihidi) amministrava il paese. Emiro era in queU'epota un &glio di AbQ 
KIJljAr [quindi un Buide]. Avuta la peggio, essi te ae tomarononeJle Joroaedi, ma per 
avanzare di nuovo, con l'aiuto degli abitanti che non volevano più sopportaft i soprusi 
dei Deilemiti. Ucciso l'eunuco e molti dei suddetti mercenari, fatti prigionieri l'Emiro 
e governatori e funzionari, lbn Rllid diatnnse la sede dell'Emirato esclamando: que­
sta ~ la dimora che più merita cli eseere rovinata I La butbah fu detta in suo onore, il 
che significa, come~ noto, proclamazione di indipendenza. Come aia poi finito questo 
lmlm, lbn al-Attr non ci riferisce. F.gli aggiunge che anche in precedenza si era dato 
da fare, ma il sovrano loc:ale del tempo (Abl 'J-Qlsim ibn Mnk•rnm) l'aveva t.enato 
a freno e costretto a rinunciare alle sue aspiruioni. • 

RUid ibn aJ-WaUd delle fonti ibllcjite non sembra aver lottato a lungo contro 
l'invasore; per questo riguardo ranomi~a cli pià al ribelle di cui lbn aJ-Attr ci natra 
le gesta Dell'anno 3'>3 die non a quello del 442 Eg.; perà egli DOD fual, ma si aotto­
mile al Sultano e qui à la differenza nei particolari biografici cui accennavo sopia. 

• Per cui vedasi qui sopra p. 13 n. 1 • 
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all'incompletezza, essa dcri,·a dal fatto che il manoscritto di Ibn Raziq, 
tradotto dal Badger, loro unica fonte, con ogni probabilità manca\'a 
di qualche foglio 1

• Siccome:, però, si tratta di K 11111/ik "• re, e non di 
Imam ibaçliti :, lasciamo in disparte la storia dci Banu Nahhan, limi­
tandoci a rilcvarl' che essa va rifatta complctamcn te. 

Più interessante per noi è la noti1.ia di Ibn al-A!ir 3 secondo cui 
nt'I 363 Ego. (9j3-4 AD) si raccolse nl'i monti dcli' 'Oman una molti­
tudine di Uarigiti (leggi Iba~liti) e sotto la guida di un Imam chiamato 
r.Iaf~ ihn Ras id tcn tò la conquista del pal'sc. Chi era qul's to Imam? Pos­
siamo noi ickntitìcarlo con uno di quelli ricordati nel Ka!j e da Ihn 
Ra1.iq? ·n nome identico si tro\'a in qm:stc fonti, ma è quello di un 
Imam di nessuna importanza, e per di più eletto, secondo il Kn.lf. 
nel 557 e, secondo Ilm Ra1.ìq, nel 445 Eg. Per il kmpo in cui op..rù, 
l'idt'ntiticazionc potrelilH' inwcc essere fatta con RiF•id ibn al \\ alid. 
,·issuto in {'poca imprecisata, fra il 328 Eg. e il 400, figura d1 primo 
piano nelle nostre cronache· locali e di cui è detto che do\·cttt• :-otto­
nwttcrsi al u Sultano»; tutta \'ia qualche particolare biografico dei p<'r­
sonaggi, così romc è racrontato per un lato da Ihn al A!ir. per l'altro 
da qudlc cronache, non collima. Ad appoggio dC'lla iden titìcazione 
c'ì.• da osservare che quell'Imam, secondo Ibn al-A!ir, si fece chiamare 
Rasid billah, con un nome quindi che suona più simile a quello di R~Bid 
ihn al \Valid . PcrÌ> d'altra parte, a confonckrc le idcl', c'i• un altro fatto, 
cioè che Ibn al-:\!ir nC'lla cronaca dell'anno 442 ricorda un altro Itm 
Rasid le c·ui g<'sta pres\'ntano anche tratti di somiglianza con quelle 
di Riisid ilm al \Valid delle fonti locali. In quale testo è an·l'nuta la 
confusiom·? In Ihn al-Atir pl'nsiamo, pl'rchè per la storia partirnlare 
degli Imam dobbiamo prcfC'rirc gli scr:ittori locali. t 

Mcntn· diamo in nota i particolari dci fatti secondo Ibn al Alir 4, 

prendiamo atto di alcune caratteristich(' dell'uomo, Sl'mprc secondo 

• Il J;,z!f infatti d/1 nomi di 111a/ik anteriori a quelli di cui parla lbn Raziq. 
• Qualcuno d1 l''~i o;i attrihui, a quanto part·, il titolo di Imam. ma, st·condo 

gh lh~11.liti, ab11~h.un<'ntc. non appartc·n1•ndo a q11t·:.la comunitt. (\". lhùgn. p. XIX, 

n. ~ e tt- ... to di lbn Raziq, p. 5i). 
J VIII, p. *7*.,R· 
4 Ecco qut'sti particolari: i IJfirigiti nominarono come loro Emiro un ceno \\':1rd 

ibn Ziyful f' come Califfo {l•·ggi Imfim) I.laf~ ìhn RMid. ll 1wricolo fu tale eh(' il Buw<ti­
hidl' ',\c_lud arl <laulah manùò contro di loro truppt• le quah, ,pingcndo'i nl'I t1·rritorio 
lli l,larfii.n, una 1lr•Jlc pro,· inne ckll"Omiin 1• quindi a Pania (a quattro giorni da ~ol)iir), 
vi commi..,cro nt:1.,•acri, poi sconfi.,~t·ro e l'Vmiro e l' lmiim. Continuando 1wll'l\\·an­
zata \'lltoriosa, mggiu1M•ro Xl'zwà, •la capit:ilc di quei monti• . .;\lcntrc \\'ard fu 
ucciso, l.Iafs fuggi nel Y<"mcn do,·e .,i dette nll'insegnamcnto. I~"\ guerra continui• 
contro i resti dli rihelh, finchè tutto il parc;e ,·enne soggiogato. • 

L'l111a111a111 ibat.fitt1 de//''0111ii11 

questo storico: l,Iaf::; ibn Ra~id agì con giustizia; abolì le imposte, limi­
tandosi ad esigere la decima legale (nel qual fatto ,.a ricon95ciuta 
!'applicazione d'un principio ibaçlita); usò vestire di lana (i l che 
significa che era p<•rsona di aus tcri cos turni). 

Ecco ora un sunto delle pagine che il Kafj e, in forma prcssochè 
identica, Ibn Raziq, dedicano a Rasid ihn al-Walid. Impre­
cisata la data dell'elezione, la quale a\·\'cnne in un modo che non era 
consono alla norma iha<Jita; non si spiegh<'rehhc altrimenti la ragione 
per cui i nostri autori si affannano tanto a giustificarlo: si riunirono 
assil'l11l' alcuni eminenti cd irreprensibili personaggi, nei quali la comu­
nitit riponl'\'a piena rnntidcnza, dc...,ignarono Rasid quale Imam, dopo 
awrgli imposto varie condizioni, quindi lo presentarono al popolo 
radunato nella piana di Xt•zwà J)l'r l'appro,·azionc della loro scl'lta. 
Grande era stato il concorso ckllc gt'nti da tuttt· le citti1 dcli' 'Oman e 
unanime, aptTto, dato in piena libertà di opinione fu l'omaggio. Il 
m•twll·tto prc:-e suhito ad organizzare le forze armate t' l'amministra­
zio1w, 1wrccpì la decima legalmcutc, si comporti'> sec-ondo i principi 
d'una pl-rfctta probità, dimostrando d'cssl·rc esente da amor di lucro 
e eia interessi personali. Grande mt'rito egli si acquisti> anche per il 
suo carattt·n· t·strcmamcnte democratico 1 • PcrseYerò quindi nella sua 
linea di condotta pur quando fu costretto dal suo popolo a sopportare 
con rassegnazionl' s\·cn ture, e-on tunwlic, diffamazione. Egli si limi ta\•a 
a pn·gan• Iddio rhc alla fine rcstassl'ro confusi gli istigatori dei misfatti. 
l\1a, ahim{>, tan ll' virtù non gli gio\'~trono. Il popolo si disaffezionò, 

Ed <'<"Co ora i particolari della rh·olta ib:1~lita tlel 44~ Eg. (I hn al-,\ 1 i r, IX. p. 38;): 
:\cl 442 Eg. 1 IJ1irig1ti (l .. irgi scmpn·: lbac.liti), n-sitknti m·lla montagna. sotto la 

guida cli un lbn Ri1sirl. mossrro all11 riscossa, esacc·rhati dalla c.1ttirn amministra­
iiont• di un l'unuco dw, fortl- dell'appoggio di mercenari dl'ilemiti [cli origint• dcilemita 
erano 1 Buwa1h1d1] ammin1c;1ra\'a il pacc;e. Emir'o era in qudl'cpoca un ligho di Abù 
Klilig?ir (quinùi un 1!11ide). ,\ rnta la peggio, e"si .,e ne tornarono nelle loro sedi. ma per 
avn11111n· di nuo,·o, con l'aiuto d"gli abitanti che non volc\'ano più sopportare i sopru-i 
dl'i Drili•miti. lfrd,.o l'eunuco e molti dl'Ì 'uddett1 nwrccnari, fatti prigionieri l'Emiro 
e gon-rnatori e funzwnari, lbn R:-tl.irl di,1russ{' la "<'cll· tkll'Emirato t«clamando: que­
!'la è la rli111or;1 che pii1 mnita di t·--n1• rovinata! La butbah fu cl<"tta in suo onon', il 
chr signitka. coml' i noto, procl:unazio1w di indipendenza. Come sia poi finito questo 
Imam, lhn al A!lr non ci rilcri,-cl'. Egli aggiunge d1c anche in pn·n·dcnza si era dato 
da fare, ma il sO\Tano locale dt•I tempo (1\bii 'I Q!'i,im 1bn .:\luk:~rram) l'a\t•va 11·nu10 
a fn·no <' costretto a rinunciare alle '<lit' aspirazill111. 

Rli~icl ibn al-\Valiil delle fomi ih?icJi11• nnn sembra aH·r lottato a lung-o contro 
nn,-asore; per qut•sto riguardo rassomiglia di più al ribelle ùi cui lbn al ,\!ir ci narra 
le gesta ncll·anno 363 cl•c non a q1lt'llo del 442 Eg.; però egli non fuggi, ma ~i sotto­
mi-e al ~ultano e qui è la differenza nei particolari biografici cui accennavo sopra. 

1 Per cui w<fa,i qui sopra p. 13 n. 1. 
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lo calunniò presso u il Sultano>> e un brutto giorno lo abbandonò, 
movcndo in folla da Bahla incontro all'invasore. Per prevenire l'incontro, 
Rasid avrebbe \'Oluto attaccare il nemico, ma si accorse d1 a\'ert' troppo 
pochi aderenti e fuggì. Intanto d Su I tano era entrato a N ezwà. RaSi<l 
non lo assali-sperava st•mpre in un ritorno dci sudditi a lui ; lo attac­
carono pcrè> i suoi seguad ed ebbero la Rt'ggio. Disertato da tutti, il 
nostro pover'uomo fu cos tn:tto a \·edere il popolo inchinarsi al tiranno, 
ormai padrone ddl'in tero paes<.·; men trl' egli anda \"a ramingo per monti 
e valli, lungi dai parenti e dalla propria casa, i sudditi se ne stavano 
sicuri nelle loro dimore per awr prestato omaggio al Sultano. Insomma 
i nostri autori ci fanno un quadro quanto mai patetico per scusare la 
deboleua dcl loro Imam. Il quale finalmente, dopo aver consultato 
uomini di criterio, decise di sottomettersi. Piegata la testa, però egli, 
no, non frequentò la corte dcl Sultano, per quante pressioni gli si faces­
sero! Almeno così afferma Ibn Raziq. E \'isse ancora qualche tempo 
tenuto in istima <la tutti. Purtroppo J'lmamato era in tal modo giunto 
alla fine e la sua autorità passata in altre mani. L'autore dcl Ka.fj, 
più amante della Vt'rità, come avrt•mo occasione di rikvare anche in 
st.-guito, confessa invece candidamente che per le insistenze dcl Sul­
tano, l'Imam Rasid accettò di frequentare la corte. E fu tale atto a 
metter termine al suo Irnamato. 

Dopo questa biografia, le nostre fonti ihaçlite ci danno per il periodo 
che va fino all'avvento dei Ya'ruhidi soltanto dci nomi di Imam e 
qualche magra notizia. Bastasse questo a rendere oscuro il periodo! 
C'è anche diversità in questi nomi (qualcuno cli più nel Ka!j) e incer­
tezza e divergenza di date. La ragione ancora una volta è chiara: coloro 
che comandano nel paese, o come sovrani indipendenti o come vassalli 
dei Ruwaihidi, da soli o contcmporaneamen te ad altri emiri, sono i 
BanG ~abhan '· Non sono iba9iti e per i nostri cronisti locali hanno 
poca o nessuna importanza. 

La lacuna anzidetta può riempirsi alquanto con notizie tratte da 
Ibn al-A!ir, il quale ci dà nomi di sovrani, senza tuttavia informarci 
se essi fossero Nabhaniti o non 1 . Poichè non si tratta di Imam, noi, 
seguendo il nostro proposito di parlare dcll'ibaçlismo 'omanita, qui 
le trascuriamo. In due occasioni almeno nel 43 te 433 Eg., questi sovrani 

1 In Hilal as-Sabi (cd. Amcdrm:, p. ·Ho) si parla di un governatore dcl­
i' ·Omfuu al-F'arrab. che vi si era arricchito; questo nd 392 Eg. Governatore p<'r i 
Buwaihi<li ? 

• E cioè .\bii '1-Qasim lbn :\lukarram e i suoi figli (v. J b n a I ,\ ì i r, IX, p. 310. 
anno .p8; IX, pp. 318-:.?o, anno 43l; IX, p. 344, anno 433). Ccrtamcntr l'~si non erano 
ihal,liti, p<"rchè il ~udtletto lbn Mukarram tenne tc .. ta alle \'cllcitìl cl'indipcndcrua 
drl • l 'ahffo • (l•·ggi Imam •) nominalo da qm·i ... ettari (v. p. 22 n. 4 in tinc). 

I: /111ii111ato ibii1,Iita del/'' 0111011 

ottennero aiuti dal Buwaihidc Abu Kaligar I. Quindi il paese si può 
sempre considerare soggetto all'influenza buwaihide nella prima metà 
dcl v secolo dell'Egira ( 1 a m. XI di Cr .). Per la seconda metà di questo 
secolo siamo ancora più all'oscuro. I Buwaihidi erano decaduti 1

. Chi 
era quell'Abu Sa'cl ì\Iu):iammad ihn Muçlar ibn :\Iai)mud signore non 
~olo cli gran parte dell' 'Oman, ma anche di località del Golfo Persico e 
tanto potente da poter allestire nel ol95 E~. (= I 101-2 AD) una flotta di 
50 e poi di 100 navi per ridurre a più mi ti consigli un suo nemico del 
Basso 'Iraq? 3. Lo ignoro. Quello che mi risulta è che un Sclgiuqide 
(' Imad ad c;Hn Qara Arslan Qawurcl), impadronitosi del Kirman verso 
la metà dcl v secolo Eg., soggiogò anche l' 'Oman mediante l'Emiro 
di llormuz e che il suo successore Arslan Sah ne mantenne il possesso 
sino alla fine del suo regno (536 Eg. = I 142 AD) 4. 

Per i secoli successi\'i si brancola nell'oscurità, salvo di tanto in 
tanto qualche sprazzo di luce. Possiamo supporre che l' 'Oman, anche se 
tributario, \'ivcsse di vita abbastanza autonoma sotto i Banu Nabhan 
e altri emiri locali più o meno in lotta fra loro, ma che sulla costa 
si venisse estendendo l'influenza o il dominio di città del litorale opposto, 
nel frattempo divenute potenti. Che il commercio nel secolo VI Eg. si 
fosse spostato \'crso 'Aden, causa la pirateria esercitata da quei di 
Kis, lo apprendiamo da ldrisi (m. 56o Eg. = l r66 AD) 5; cosl pure 
da questo apprendiamo che gli Ibaçliti, sempre molti al suo tempo, 
vivevano per la maggior parte in villaggi fortifica ti su una loro mon­
tagna, e che quei di ~ezwà non a\·evano basi importanti sulla costa 6. 

All'epoca in cui scriveva Yaqut (principio del VII secolo Eg. = XIII 

di Cr.) in 'Oman era popolosa e florida (d'una floridezza però recente, 
posteriore al 500 Eg.) Qalhat, ancoraggio per le navi provenienti dal­
l'India; essa apparteneva al sovrano (,rtiflib) di Hormuz ed aveva una 
popolazione tutta costituita da lbaçliti, i quali palesavano senza ritegno 

• Più preci~amente 'lmad li-din AJl!\h, 15° sultano buwaihide dal 416 al 440 Eg. 

(- 1025- 1048 AD). . . 
• La fine dcl loro potere è po~ta nel 447 Eg. ( = 1055 AD). S1 noti che nrl 442 

e~si rl'prL'S"ero quella rivolta iba~lita di cui a p. l2 n. 4. 
J Ibn al-Attr, pp. 223-·;q, anno 495· 
4 ,\f u l.1 a mm ad i b n I b r fl h r m (m Raueil de /ex/es rrlaltfs à l'lzuloirt des 

St'ldjoudd.-s, cd. Houtsma), l , pp. 8 e q; 10 e 26. :\di' 'Omàn ~i svolse anche la 
lotta fra il Sclgiuqide .!\I ul,1.ammad e ~uo fratello SdguqSih (ibidt'l11. pp. 31 e .J:.?). 
L'indicazione cronologica ch·lla orcupazione dell' ·Oman c1 manca. Cfr. anche Hm•TsM.\ 
in Ztilsd1r. d. Morgml. Geullsc/1., XXXIX. p. 3u8 t· SYKES P. ~1., A Hislory of 
Persia, London, 19 r 5, I, p. 102, do\·e p!'rh •i suoi successori » va corretto in •il ~uo 
succe..,,;on· •. 

s Trad. Jauhert, p. 152. 
• Ibidem, p. 153, dove i toponimi non sembrano esatti, e dizionario, s. v. N1·zwà. 
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le loro credenze•. Lo stesso Yaqut, nwntre così afferma il possesso da 
parte di Hormuz d'una località costit'ra in 'Oman, qualifica da signore 
di qucs to tcrri torio< il re <li quel mare» l'he ha una dimora in Qais o 
Kis 2. E infatti è quc.-; to il pt•riodo di maggiore potenza per il soHano 
di quell'isola. In un altro passo l s1·mpn; lo stesso autore dt•signa 
Tu':im 4 mmc la capitale (q.ifbah) cieli' 'Oman per i territori limitrofi al 
mare, mentre !;ìobar, egli dice, lo l.• per quelli limitrofi alla montagna, 
il che ci fa pensare che qucs tt· locali l;l, i nel i ca te come centri di terri­
tori, fosst-ro anch1• cari tali cli slatan·lli con prorri l'l11Ìri. Altro sprazzo 
cli luce al principio dcl secolo \'Il Eg. (Xlii di Cr.): un sovrano che vit•ne 
dal n·ntro dell'Asia e prccisanwntc dalla n•gione dcl basso Oxi1s 1 desi­
gnato rnme Uwarizm $;:ih S, t'ssendosi spinto fino a conl1uistarc i tcrri­
tol'Ì dcl litorale persiano e awndo sottomesso Hormuz, ottiene nel 
611 Eg. (= 12 q-15 AD), non solo che la btqbah sia fatta in suo nome 6 

in quella città, ma anche m·ll' 'Oman da essa dipendente i. Abbiamo 
così conferma della q~cmunia conquistata da Hormuz, mentre per 
altra fonte apprendiamo che $o):lar, porn tempo dopo, era in <lcca<lcnza 
o addirittura in I"O\'ina s. 

Una notizia precisa l'abbiamo poi per l'anno 664 Eg. ( 1265 AD): 
ci fu allora una.in\"asionc dcl paese, però fallita, da parte di gente cli 
~iraz (comanda vano allora i Banu '\ ahhan 9). Qu:'llche anno dopo un 'altra 

• Yàq lit, 1\", p. 168. Di •Calaiati •, i<lcntiticata con questa Qalhat, parla 
anch<• J\larco Polo (Xlii .. ec.), confermandoci la <;ua dipcncknza da Ilonnuz e form·n­
d0<:i intcn·..,santi particolari. Co-.1 pun· llm lhlliit lh. Essa era ancora una bella e 
forll' città al principio dt•I X\"I secolo di Cr. 

• lbidtm, I\', p. 215. 
J Ibid.m, 11 r, p. 309. \'Aqut era btnc informato, essendo,-i recato più volte 

in qucll"i-.ola per affari. 
• I:o<licma el-Bireimi, una località il cui nome ricorre nelle no,,trc cronaclw 

locali si può dire tutte ]., voltC" che I' 'Omlln {> stato in\·aso via terra, perchè ,,j tro\"a 
sulla via d·accesso più facile. li llaclgcr vocalizza Tawwam, ma in Yàqut è data la 
esatta vocalizzazione cd in al Bakri anche quest'altra: Tau 'am. 

s In n•altà Uwitrizm Sah è il l1tologl'11t·rico dcl ,,ovrano dcl IJwiirizm; nel (li I Fg. 
colui che rcgna\-:t in q1l!'l pac-.c na ~lul.1arnm:ul <;u<-Cl',.,orn di Takas. 

6 O,;sia che rinvocaz1onc dr.I r .. \"Ort' dinno cont<·nuta nella predica che si pro­
nuncia il vcncrdi nclIP. mo ... duc fo,,,c fatta per ltu: ciò significava affermazione di 
indipendenza. 

ì lbn al-Atir, XII, p. 1q8, anno 611 Eg. 
a C~l.al tempo di Abu 'J-Fitlii' (m. 732 Eg. = 1331 di Cr.): traci. REl~At:D e 

GUYAIW, Il, p. 13u. 

' La popol:uionr però era tutta ihaçlita, salrn gli stranieri (cfr. a 1-Q a 7. w in i, 
K1Jsmograp'1ie, t•d. \\"lislenfcld, I I, Theil, p. 37); al-Qalwini scriveva nt·I 674 Eg. 
I>1 i Banu :\ahhan come signon dd p;ic~c parla anch1· Thn Baqutah (Lt·c's Tran~la­
tion, p. 62) che vi~itò Qalhat nel 729 Eg. ( ... 1328-29 .\D). 
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spedizione guidata dal soHano di Hormu.t 1 suhì un grave scacco. 
Tucta\'ia Hormuz pote'.· conscn·are la sua t'gcmonia fino al principio 
del secolo XVI, se da notizie di fonte portoghc.-;c apprendiamo che $o}:iar 
Je paga,·a in detta epoca un tributo 2 e che gli abitanti di l\Jascatc si 
profr:;savano, sempre in quell'epoca, suoi sudditi. 

Ilm Battlitah, l'intrepido e istancahile viaggiatore, nel j81 Eg. 
(= 1330 .AD) fu a Qalhat: contrariamcntl· a quanto per i suoi tempi 
affermava \'aqut , gli abitanti di questa città celavano le loro credenze 
eretiche, ossia ibac,iitt', per timore dcl sovrano di IIormuz. Di lì egli 
si spinsc fino a X<•zwi1, che descri \·e città clni hl'i nwrca ti e dalle 
moschee magnilicht· e pulite; ibac.liti gli abitanti e sempre in guerra 
fra loro; sultano del pa<'St' un X abhani ta l. 

Un riswglio cli attività ibaçlita si chbc \'crso la fine dcl secolo IX 

( ti ne del X\' di Cr.), quando un Imam di nome Tmar ilm al Ua gab, 
riuscì ad impadronirsi delle proprietà elci Banli '\ahhan, pt•r un tt•mpo­
raneo collasso della loro autorità< e al principio dcl X secolo ( = XVI 

di Cr.), quando un coraggioso fu nominato Imam per ;l\·cre ucciso il 
so,·rano nabhani ta n•o d'inseguire una hagnan te (906 Eg. I 500-1 
AD)~. 

Siamo cosl giunti alla soglia di avycnirncnti che agli occhi di noi 
Occidentali appaiono di estrema importanza, mentre lo furono poco per 
gli abitanti dell'interno dcl paese, avendo essi abbandonato da secoli 
in mano a stranieri il possesso dei porti. Hormuz imperava sovrana in 
quei mari, ricca com \•ra dci suoi traffici e della sua infh11:nza, quando i 
Portoghesi, guidati da :\lbuqucrque, arri\·arono con la loro flotta e si 
impiantarono nelle città costiere dell' 'Oman $obar, ~Gr, Qaryat ccc.), 

• Queste noti;tie sono date dal Kafj. da Ibn Raziq e dal croni~ta del Guillain 
1, pp. 483 sg.1, il quale però indica per questa -.pcdiziont' la data 660 Eg. ( 1261-62 

AD) e per due "Pl'lli1.ioni cli Sirii.1.rni il 6;4 Eg. (1~75 76 ,\D) e il 6;5. Questo 
-.te ... -.o croni~ta ci d~1 i nomi dci ,, •nani na1>h.'initi allora regnanti. 

' Secondo il racconto di Faria \ Sou,a: v. nota del lhDGF.R in op. cit., p. XXII. 

1 Ed. Defrcmrry e Sanguincttì. II. P?· 220 :6, 227-2q. 
• Con le quali proprit"tà, ordinata una "ptcic di inchiesta da parte d'un comi­

tato di lbl'l{liti (i H.inii ;\ahhan ave\"ano un loro rappresentante per la dife-.a), ven­
nero indrnninati quanti da que,t'ultimi erano ~lati oppre-. ... i; le ouotc non ritirate 
furono as-.t•gnatc ai pon•ri e per essi all"Imfim. Le no. tre fonti parlano piuttosto a 
lungo di quc:.lo fatto. per !;t:1hilirlo come precedente da -.t·guire in analoghe spolia­
zioni. Ciò avvtnnc· m·ll'8R; Eg. (= 1482). 

s ft·rò qu1·sto Imam (:\IuJ:iammad ibn Isma'il) e suo figlio (Baraklit), Imam 
dal 0(15 Eg. (== 1557 AU), ~ccondo il Kafj, furono dichiarati ktìjir, o~sia misC'rrdcnti, 
ptr ~vere e~;itto l;i decima con violenza e per altri abusi. Un abuso i· per gli lbaQ.iti 
far pagan• il bartig (la tassa fondiaria, nei primi tt·mpi dell'hlam dovuta solo dagli 
infcclcli) a chi paga la decima (dovuta dai :\lusulmani). 
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fecero di Masca te una loro roccaforte ( 1 508 di Cr.), infine riuscirono ad 
impadronirsi della stessa Hormuz ( 1 5 r 5 AD ? = 920-2 I Eg.). Le nostre 
fonti iba9itc tacciono di queste conquiste. Per disprezzo verso gli infe­
deli? Anche per questo, ma soprattutto JX•rchè la novella im·asionc non 
incise molto sulle sorti della setta. I Portoghesi governarono nei porti 
maggiori, si limitarono ad esigere tributi in quelli cli minore importanza, 
lasciandone l'amministrazione alle autorità locali, sulla montagna non 
avanzarono 1 • Le nostre fonti parleranno dei Cristiani più tardi, quando, 
malgrado la loro qualità di infedeli, saranno accettati come ausiliari 
da qualche contendente nelle lotte dviii e poi quando, per opera di un 
Imam, saranno infine scacciati dal paese. È un p<·riodo di decadenza 
questo, non per l'economia dcl territorio, che probabilmente dall'atti­
''ità dei conquistatori trasse vantaggio, ma per gli lbaçliti. I quali erano 
precipita ti tanto in basso, anche culturalmcn te, che un emiro loro, non 
riuscendo a trovare persona da nominare qaçli, dovette ricorrere ad un 
<<eretico >1, ossia ad un sunnita (per la maggioranza dei Musulmani 
invece un ortodosso) 1 • Quando la setta è umiliata, come già abbiamo 
notato, i nostri autori non hanno occhi per vedere, orecchie per sentire. 
Che accadeva nell'interno dell' 'Oman durante la occupazione portoghese 
della costa? Con ogni probabilità viveva nell'anarchia, come in tanti 
altri periodi di storia 'omanita; immediatamente prima dell'avvento 
dci Ya'rubidi certo è che si trovava diviso in molti statarelli 3. 

D'altronde anche i Portoghesi non godevano di tranquillità asso­
luta. A turbare i loro sonni, a cacciarli talvolta dalle loro posizioni 
erano non soltanto nemici venuti da lontano 4, ma anche capi locali, 
ritengo non iha<)iti ç. 

• Perciò in questo mio studio ho trascurato le fonti portoghesi. Jo.ìo dl' Parros. il 
cui te,to non ho esaminato direttamente, parla però dell'1 Ima n di Bahlàa (capitale 
quindi allora ddl'lmamato] e della prosperit;ì <'della calma di cui godt•,ano i suoi sud­
diti; anzi anch(• dcll't•sisll nza di numerosi dotti nel suo -.iato Gl'll.I.Al.S, op. cit., I, 
p. 500 si::.). lm!lm era allora q1.:el '.\ful)ammad ibn lsma'il di cui alla nota prcccdl'nte. 

• Ciò accacidc all'emiro ya'rubide di \\'abl (distretto di er-Rostl\q). 
1 !'\cl Ka!f a p. 155 c'è un elenco di malìk e altri sovrani che governaYano in 

varie località. Si confronti anche Jbn Raziq, p. 54. Cullafilr o Gurrafar (sic in Ya q ii t, 
H. pp. 63 e 104 <' non Ju!ff1r come nel Badgcr passim), l'odierna Ras el-U<>imah, era 
in mano ai Per iani. 

Acuta la clcscrizionc che a questo punto l'autore d1·I Kaf/ fa dl'I carattere degli 
'Omaniti (p. 154): ambiziosi, alteri, insofferenti di giogo, cle iderosi di potere per sè 
e per chi amano; solo che anche il vicino ha le stesse a"pirazioni ..• 

• Ad •• .. empio i Tun·hi occuparono la città m•I 1552; m•l 158o Arabi prowni<'nti 
da 'Adl'n. 

s Nel 1616 di Cr. era padrone di Sol}ir un 'Umair, capostipite, io pen.~o, dei 
Banu 'Umair chl· poco prima della conquista dcl potere da parte dei Ya'rubidi erano 
i signori di Sam!i'il, 

L' l111i%11k1lo ibo4ita ddl' ·Oman 2i3 

Passò cosl oltre un secolo dalla occupazione portoghese di Mascate. 
Poi venne la riscossa. 

I y A'RUBIDI I 

1034 Eg./1624 AD - tt 54 Er,./1741 AD 
Capitali cr Ro,làq, Yabrin, Nezwà lCC. 

L'uomo che rialzò le sorti della comunità ibadita e riuscì sia con 
le imprese belliche sia con l'azione diplomatica, ~ prendere ~clic sue 
mani il go\·crno di gran parte dcl paese 2 fu l'Azdita Ya'rubide Nasi r 
i h n l\I ud id, eletto Imam nel 1034 Eg. \.. ~ 1624 AD) e morto ~el 
1050 Eg. (1640 AD) J. Le sue non furono soltanto lotte contro i Porto­
ghesi, che attac-cò con fortuna varia a~lasl·atc '4, a "ol:lar ç, a $ur, contro 
i Pt•rsiani, che occupa\'ano insieme coi Portoghesi Gullafar, ma anche 
contro i suoi stessi connazionali. Ehhero queste lotte il carattere di 
gu('rr~ santa ? Dai nostri testi non risulta, anzi da qualche partico­
Jan' s1 dovrebbe dedurre che furono condotte senza la pregiudiziale 
della fede. Come spiegare c-hc ai Banu Hinah, iba<)iti, salrn prova con­
~raria, furon~ imposte condizioni di inferiorità analoghe a quelle spt•sso 
imposte ad mfrdt:li, come limitazioni nel diritto di elevare edifici di-
vieto di portare armi ccc. ? ' 

E qui un fatto nuovo: all'Imam Na~ir succedettero altri membri 
della sua famiglia; sicchi· a partire dalla sua morte fino al 1741 di Cr., 
come a partire da qut>lla data ad oggi si pub parlare di dinastie al gon~rno, 
qUl'lla dci Ya'ruhidi prima, qm·lla degli Al Bu Sa'id dopo. Il principio 

• I.a \'~<'.Ya'rubidi dcl l.Roll~IA:o>:-.· nella H11ryd. de /'Isliim i· rl'datta solo "ulla 
hast• dt•lle notizie fomite dal Nìebuhr, dal \\"cllst1•d, ormai supt. r.1ti, e dalle tavole del 
ck Zambaur._ Andw il Guillain ha su di e,,,j nuti1ic diffuse (' importanti che non 
• ono state struttatc•. 

• Rimasero J><'I momento esclu~t· .'.\tascate e .$ol)àr, percht- ancora in mano ai 
Portor, hcsi. 

3 La sua tomba era e prohabilmentc è ancora a :\czwà. La data 1050 pare quella 
c~atta <' non 1059. 

i Di !\fascal«' furono distrulll' Il' altre torri. m,\ la città ricadeva in mano ai 
Porto~ht~i, .i quali la tennero fino al 1650 (23 genll.'lio), ossia rino al tempo di·I succi-,;­
son· <il N~~1r (m. 10<)0 Eg. = 1< 8o ,\f>, "e-condo il Kaf/; non co I il dt! Zamhaur). I 
~or.togh~s1 ancora per un secolo const·n·arono in 'Oman una e fattoria•. ma di scar­
~1,,1ma 1mp~rta.nza: Kong. Quanto ad Honnuz, 'Ahb:-1,. il Grande gliela strappò 
m·.I 16:n; qurnd1 l'ssa rimase ai Pcrsiani, salv-0 un intenallo in cui fu ccduta aci uno 
se1b arabo e piì1 tardi passò agli 'Omani ti. Quando i sovrani dl'll' 'Oman sono forti 
mt•ttono piedi' sull'opposto litorale. 

l Xel Kaif si parla di Sciiti a ~ol)àr. Pcr;iani o Arabi com-ertiri allo ~cii,,mo? 
La conqui-.ta definith·a della città avwnne nel 1643. 
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elettivo, cosi essenziale per gli lba<,fiti, è ormai posto in non cale. Vige 
in sua vece un sistema successorio simile a quello di molti altri stati 
musulmani, per cui al sovrano defunto succede un suo parente, più 
spesso un figlio, non sempre il primogenito; resta di prammatica l'uso 
dell'omaggio da parte dei capi e quindi del popolo, ma si tratta di for­
malità, che non è stata fone neppur sempre osservata. 

Sotto i successori di Nifir si ebbe la cacciata definitiva dei Porto­
ghesi e quella dei Persiani 1 dall"Omin. Si ebbe pure una rinascita 
culturale a e una notevole prosperità economica dovuta non solo ai 
traffici, che seguirono le stesse vie già battute dagli antichi 'Ominiti 
e dai Portoghesi poi, ma anche alla costruzione di acquedotti e al con­
seguente sviluppo dell'agricoltura. Più importante è ancora il fatto che 
gli 'Omini ti sotto questa dinastia (secolo XVII di Cr., principio del XVIII) 

si lanciarono in imprese d'oltremare, possedendo una flotta di tipo 
europeo. M6mbasa 3, Mozambico, Pemba, Kilwa, Batta, tutte città o 
isole delle coste orientali dell'Africa, furono aggredite e più o meno 
a lungo occupate•; nel 1698 fu fondato il Sultanato di Zanzibar ad 
opera di un lmim 'ominita; anche città dell'India occidentale subi­
rono saccheggi e devastazioni. Il traffico fra la Persia, l'Arabia, i terri­
tori del Mar Rosso e del Golfo Persico appartenenti all'Impero Otto­
mano da un lato, l'India e l'Africa Orientale dagli altri lati fu esercitato 
da quei di Mascate, la città che ormai aveva conquistato decisamente 
il predominio in quei mari. E da essi era in gran parte disimpegnato 
il servizio navale dei pellegrini diretti ai Luoghi santi dell'lslim. Natu­
ralmente il sequestro di navi appartenenti agli infedeli fu anche una 
forma frequente di attività 'ominita, nonchè la tratta degli schiavi, 
di cui era centro Zanzibar. 

A noi, pel nostro studio, non tanto interessano i sovrani ya'rubidi 
dal punto di vista della loro potenza mondana e delle loro lotte civili, 
quanto da quello religioso. Come li giudicano le nostre fonti ibi<Jite? 

• ~ullafl.r era in mano ai Persiani. 
• Il Ktll/ dice espreuamente che molti erano i dotti al tempo del succeuore 

di Nlfir ibn Muriid. Il 30 lmAm ya'rubide istitul a Yabrln una ltlQl/rasa di cui molti 
profittarono. 

J A M6mbua vi sono ancora ibAcjiti fra i vecchi (Ewyel. tk r /s/4nr, s. v. • Mom-
bua •). 

• I rapp<U'ti fra il Golfo Persico in generale, I' 'OmAn in particolare e le coste 
orientali dell'Africa sono stati frequenti, se non costanti, fin da tempi antichi. Si ha 
notizia di un capitano dell' 'Omll.n che da una tempesta fu gettato sulla costa di Sofl­
lah (Mozambico meridiunale), all'estremità del paese dei Zenj, nel 310 Eg. - 922 AD. 
(E11qcl. tk I' /sltlm, s. v. • Soflla •).Ma dalle n0&tre cronache ibl~te risulta una immi­
grazione 'omAnita anteriore di due aecoli: quando al-l;i~ occupò il paese, fuggi­
rono nella terra dei Zenj i sovrani julandi ti con le loro famiglie e un gruppo di aderenti. 

L' lmamato ibatj1ta dt/J' 'Oman 2iS 

I rapporti che Nifir ibn Muriid ebbe con i Portoghesi furono quelli 
che la realtà delle cose imponeva. Apprendiamo infatti dal Kalf che 
egli venne con essi ad un accordo e che, abbandonate forti posizioni, 
permise il ristabilirsi di libere comunicazioni con Mascate. Quello che 
i Portoghesi gli pagarono fu solo un risarcimento per danni. lbn Raziq 
invece non vuole, non può credere ad un accordo avvenuto senza la 
sottomissione degli infedeli e, trascurando per questo riguardo la sua 
fonte principale, il Kalf, ci dichiara sulla fede di vecchi del paese che 
condizione pel patto fu il pagamento da parte dei Cristiani d'un tri­
buto annuo. Le fonti portoghesi ignorano questo particolare ed è na­
turale, perchè sicuramente esso è falso. Sebbene lo stesso lbn Raziq 
si dilunghi a raccontarci fatti miracolosi, ignorati dal Kalf, per con­
vincerci delle virtù di quel sovrano (circa però la sua integrità e la 
sua giustizia entrambe le nostre fonti sono concordi), dobbiamo con­
cludere che egli fu un conquistatore ed un abile politico, non un 
iba<,fita fedelissimo ai principi della setta. 

Degli Imam che immediatamente gli succedettero si vantano 
la retta amministrazione, le guerre in tra prese per la causa di Dio, talora 
la pietà (certo è che sotto di loro l"Oman godette d'una larga pro­
sperità e d'una relativa pace). Naturalmente i nostri autori non possono 
passar sotto silenzio le guerre che si scatenarono tra parenti, ~nche 
tra fratelli, per il potere, ma si limitano a stigmatizzarle con poche 
parole. In particolare del successore di Na,ir (Sultàn ibn Saif I), essi 
ricordano che era criticato perchè esercitava il commercio e trovò osti­
lità nel partito degli uomini di religione; però era affabile e benvoluto 
al punto da poter girare in mezzo alla gente senza guardia. Dcl figlio 
di lui vantano la generosità e la beneficenza. Del quarto lmim dicono, 
senza commenti, che era molto dedito ad ammassar ricchezze e posse­
deva un gran numero di schiavi; alla sua morte un terzo di tutti i pal­
meti dcli' 'Oman era divenuto sua proprietà. Che si possa accordare 
questa brama di lucro e amore di l\Jsso coi precetti ibi<,fiti non direi. 

La decadenza incomincia alla morte di Sult:in ibn Saif Il, quinto 
Imam ya'rubide (il quale era stato ancora tanto potente e rispettato 
da conquistare l'el-Baf:u"ein, ai suoi tempi in mano ai Persiani) 1• Eque­
sto pcrchè scoppiarono gravi lotte per la successione. Se la famiglia e il 

• Per fronteggiare le spese della guerra egli non solo consumò le ricchezze ammas­
sate dal padre, ma prese a prestito danaro da moschee ed istituti religiO&i. Il fatto è 
ricordato senza commenti nel Kalf e in lbn Razfq. Nella cronaca sunteggiata dal 
GUILLAIN (I, p. 526) si dice invtce che la gente taceva per il timore e il rispetto 
ispira•i dal padre. La cosa infatti non era legale dal punto di vista del diritto mu­
sulmano. 
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volgo vo)e,·ano portare sul trono il figlio del defunto ancora impubere, 
gli seib no, non volevano. Come? Avrebbe avuto il potere sulla vita, 
sui beni, sull'onore del popolo chi non possedeva i requisiti per dirigere 
la preghiera? Eccoci di fronte ad un problema suscitato da scrupoli 
religiosi. Un qaçli allora ricorse ad un trucco 1 : fece prestare 0maggio 
al bambino, essendo reggente un membro della famiglia, ma quando 
il popolo si fu disperso e ormai non c'era più pericolo di ri,·olta imme­
diata, operò in modo da portare al trono un altro Ya'rubide. Quindi 
lotte civili (durante le quali andarono distrutti anche libri pregevoli). 
Particolare interessante: mentre Imam era l'impubere, il reggente 
ottenne di essere proclamato lui Imam. Ed <>cco farsi avanti lo stesso 
qà~i, cui abbiamo accennato, ed invitare questo personaggio a pentirsi 
dci suoi misfatti, chè in tal caso sarebbe stato perdonato cd esentato 
dall'obbligo di restituire il maltolto. Il che quegli fece. Fu così riaffer­
mato nella pratica il principio ihacJita della necessità dcl pentimento 
per evitare di essere dichiarati k,ifir, ossia miscredenti, con tutte lt.: 
gra \' i conseguenze che una tait- condanna importa per un sovrano, in 
quanto induce i sudditi alla disubbidienza. Qui è opportuna una consi­
dl·razionc: leggendo queste cronache ihac.litc si ha la sensazione dcl potere 
che hanno sempre avuto nel paese gli uomini di religione, qualunque 
sia il nome che più si addica ad l'ssi: sei{t, faqllz, 'lilim, ogni quah·olta 
(·mancato un sovrano di polso. Sono stati essi molto spesso a dl·signan• 
gli Imam e col loro giudizio ..,fa vorcvolc a promuoverne la clepositionc; 
e sono stati essi a richiamare, sempre che Io potevano, capi e popolo 
all'ossen·anza dei principi della setta; come diremo in seguito, essi indi­
re ttamcn te provocarono nel secolo scorso la cessazione de 11 'I marnato 
ed essi, in epoca recente, come già detto, portarono alla scissione fra 
Sultanato della costa cd lmamato dl·ll'interno. Tuttavia non mi sembra 
che siano riusciti pcl passato e in particolare sotto i Ya'rubidi a dare 
un netto colore religioso al governo del pa1~-;1•. 

Con le suddette lotte di successione si entra in una nuo,·a fase di 
storia 'omanita. Sotto la dinastia ya'ruhide erano saliti in potenza i 
BanG Cafir, una tribù con ogni prohahilità di origin~ isma'ilita, abi­
tante nel~\\" dell' 'Oman, mentre in condizioni miserande erano caduti 
quei BanG Ilinah d'origine yemenita, già da noi nominati per le loro 
lotte coi Xizariti. Forse fin da quell'epoca ( principio dcl secolo xvm), 
sicuramente più tardi, i BanG Hinah non sono più da definirsi una tribù, • 
pcrch(• al loro nucleo primitivo si <'rano vcnu ti via via aggn·ganclo 

' Egli al popolo radunato dis"t': Saif ìbn Sultàn è • a11uimalmm 11 ( avanti 
a ,·oi), invece che • i1111Ìll111l.:11111 • ( il vo~tro Im:tm). 

.. 
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elementi vari, come resti di tribù logorate o tribù minori. La stessa 
cosa deve essere avvenuta in seguito per i BanG Gàfir; sicchè oggi è 
preferibile designare sia gli uni che gli altri col nome di fazioni'· 

Le lotte, che già furono fra Nizàriti e Hinàwiti, divengono ora 
I o t te fra C a f i r i ti e H in a w i ti . E saranno lotte che perdu­
reranno fino ai nostri giorni e che costituiranno una caratteristi ca della 
situazione politica interna del paese. 

Un Cafirita, di nome i\Iul)ammad ihn J\'a~ir, in seguito a 
vic<•nde che non val la pena di raccontare, si impadronì dell'Imam 
impubere e lo detenne come ostaggio assieme ai suoi maggiori aderenti. 
Era egli un uomo coraggioso cd abile. Diwnuto signore di gran parte dcl 
paese, a un <lato momento ( 1137 Eg. = 1724 AD) wnne eletto Imam «per 
misura di precauzione l>. Ottenne dunque per un certo tempo l'lmamato 
un Cafirita e non un Ya'rubide. Questo l\ru~ammad ibn Xa::;ir ebbe 
come oppositore un IIinawita altrettanto \'aloroso, ijalf 1bn :\luharak, 
soprannominato il Corto (al -Qa~ir), il quale non gli diede requie. La 
lotta finì con la morte elci due contendenti. Sbarazzato il campo, ridi­
Ycnne Imam il figlio di Sultan ibn Saif Il, ormai pubere. 

Il p1·riodo delle guerre di Mul)ammad ihn i\a~ir è caratterizzato 
da alcuni episodi che mi fanno dubitare ddla sua qualità di iba9ita i. 
Rispettoso della legge islamica certo non fu nei primi tempi della sua 
lotta pcrchè trattò i BanG Hinah alla stregua di infedeli, mentre essi 
erano ihaçliti (non ahhiamo infatti motivo per ritenere che avessero 
abiurato) . Ecco gli episodi: i bambini di quegli avn'rsari poterono 
essere presi e venduti come schiavi; un centinaio di donne e bambini 
furono trova ti morti di scll' in una ca \'t'rna, a \'endo preferì to rimanere 
colà piuttosto che l'Sporsi, tornando in cr- Rostaq, al ri~chio di essere 
fatti schiavi 'l . Ora, secondo la L1.:ggt• islamica, non si può ridurre in 
schia,·itt1 un c.:onfratello nato libero. Come spiegare quindi l'operato 
di ~lubarnmad ihn .Na~ir? Il quale però, divenuto Imam « per mi­
sura cli pn·cauzionc » (si noti l'espressione sintomatica), non solo pro­
mise sicurezza cd onorc\·o)e trattamento a tutta la popolazione «fosse 
C.'>Sa yemenita o niiarita, beduina o sedentaria», ma si ritenne tal-· 

1 L'o,,\·n·aziorw (· gi:ì dcl Ro~s per i suoi t<'mpi, ma e~.,a è confermata per i no~tri 
dalla i nct>rtc·ua con r.ui sono tlr.signati nel Jlandbqok qf Ara/ii a (<·dito tlall'Atlm1 ralt y 
\\'ar Stalf, lntellig1:m·1· Divi~ion, 1916). 

' I (~;ifiriti oggi sono in parte suoni ti. 
1 lbn Raziq "urvola sulla ca1N1 della loro morti', dol· il timore di cadt•rc in '>chia­

vitù. ~lul.1ammad ihn .:-;":1~ir non ~embra godere la ~ua ~impatia; si tratta tuuavia 
di un lmf1m •.. 
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mente obbligato ad applicare la Legge da mettersi da se stesso nei 
guai 1 • 

Con gli avwnimenti relativi al suddetto Mul:rnmmad ibn Na!?ir 
(m. circa nel 1140 Eg. = 1728 AD), termina il Ka1j aL-gummah. Ormai 
siamo giunti in epoca tanto vicina a noi che altri autori, non soltanto 
quelli arabi, ci illuminano ampiamente sugli avvl'nimcnti dcli' 'Oman·. 
Non tarderanno molto a giungere in Arabia viaggiatori ed esploratori, 
sempre in maggior numero, cd essi ci riferiranno talora notizie anche 
sul recente passato 2 • L'interesse dei Britannici per il Golfo Persico e 
i paesi adiacenti andrà crescendo di anno in anno. Dcl 1798 è infatti 
il primo loro trattato di amicizia col Sayyid di Mascatc. Non Imam, 
come diremo fra brcn~. 

GLI AL BD SA'iD o AL SA'iD. 

1154 Eg./1 i·P AD ad oggi. 

Dcl periodo di anarchia che con trasscgna il dominio degli ultimi 
Ya'ruhidi a\·cvano profittato i Pt-rsiani, i quali erano allora sotto il 
governo del grande conquistatore Nadir ~ah. Jnyocati da uno dci 
competitori, essi si impadronirono di :\Tascate e di parte dd paese, 
non 1wrò cli ~ol}ar strcnuamcn t~· clifrsa da un gon'rna tore di nome 
Al:tmad ibn Sa'id3. E costui attu<'i il movimento di riconquista e 

• lnfliggcnùo la fu tig;lliotw a Ùt'Ì rnpi con grave ira 1ki loro contrilrnli, pcrchè 
qurlla puni7.ione era tata chie<ta, im·ccc di un risarcitn<'nto, da un imlh·i<luo danm g­
giato. Ed t'ra un tranello, ordito proprio pt•r alio1are a ;-;~ir parti dei suoi fautori. 

• Il :\'ichuhr, che visitò .\fa>t:atc nel 1 i65, fu il primo n darci un q11a1lro rctro­
spctti,·o della situazione politicn dcll"'Omrm, n partire dal X\"I secolo. E le sue infor­
ma:zio11i sono ~oslanzialmenll' :mtentichc. :'\on cosi quelle del Palgravc, dl finite clal 
Dadger (nella sua prefazione) un tessuto di fandonie dal principio alla fine. A propo~ito 
dcl P:ilgravc, (•stranissimo, per non dire ameno, 1'1·qui,•ocoin cui è caduto il .\la..~qucray 
nella sua prefazione alla traduzione della Croll:\c.'l di ,\bù Zakariy!i.'; confoncl!•ndo 
Wahb1ti = U1irigiti o \\'ahhabiti.,,. <;ottosctta iha(lita con 1 \\'ahhlibiti arabi, ha 
attribuito agli Thfi<.liti le crecl,,nz•• cli que,..ti. Il \\"cllstl•cl, che vi,..itò part<' clcll' 'Oman 
nel 1835-36, per 13 storia non ci ; di nessun aiuto. ~otizfo abba.,tanza diffuse sugli 
avvenimenti piì1 recenti si trov:ino nei libri di: CURZO'i Gr.0R1~F. ;:\., Persia a11d ll1c 
prrsia11 question, Lonclon, 18'1:?, \'ol. li, pp. 433 sgg. (con una bibliografia a p. 397); 
STUHl..M.\:\~ FR.\:\Z, D.>r Kumpf 1m1 Arabien zwisc/zcn dcr Ttirkei rmd E11g/and 
llcrlin 1916, pp. 15 r IC)5; Wn.sos A. T., Tlte Persitm Gu!f. Oxford 1928; KAJARB 

F1ROl1Z, IL .\'u/11mal d' •Oman. la que.rlum de ,lfascale, Paris 1q14. 

3 Drgli ,\1 Bù Sa'id è eletto nel J(a!f (p. 55) che t•rano la principale famiglia di cl­
'Akr e che furono banditi cL-i. quella città al tempo del \'a'rubiclr N1l~ir per avue orga­
nizzato un complotto. 

(35] L'ln1'iimaltJ Ìbih.fita del/''Oman 

di unificazione del paese. Fu un movimento che spazzò via Persiani r 

e Ya'rubidi e che portò sul trono la dinastia tuttora regnante degli 
Al BG Sa'id (1154 Eg. = I 7.p AD). Tutto era da rifare: la pacifica­
zione delle genti, la ripresa dci traffici, le conquiste d'oltremare i. Al:imad 

ibn Sa'id fu all'altezza della situazione. Sovvenzionato dai Turchi, 
continuò a combattere i Persiani anche dopo averli espulsi dal!' 'Oman, 
lottò contro i pirati e contro i nemici interni; fu per religione, afferma 
lbn Raziq, un ecct•llentc lba9ita. Questo cronista però rammenta una 
sua consuetudine che non mi pare troppo consona ai principi austeri 
della setta: AJ:imad ibn Sa'id awva introdotto una certa pompa nel 
suo corteo: si faceva accompagnare da uomini con stendardi le cui aste 
a\'evano punte d'oro e d'argento. Oro e argento! }\fa non sono questi i 
metalli che la LC'ggc islamica proscri\'(' per uso dt-gli uomini? 

Sotto A~mad ibn Sa'id invalse la consm.•tudinc di dare in appan­
naggio a membri della famiglia regnante le varie città dl'I paese. Qm-.sti 
parenti per<'> spesso non rispettavano i patti ciel vassallaggio, ribellan­
dosi all'autorità dt•l capo supremo. Ancora quindi lotte civili, il cui 
racconto in lbn Raziq è quanto mai minuzioso e fastidioso a leggersi. 
:N' oi pC'rb possiamo pron•dere rapidamcn t<' yerso la fine del nostro lavoro, 
pcrch<'- J'Imamato col sucn•ssore cli Al_lmad (di nome Sa'id) ,·iene a 
tl'rmine. Era questi 1wrsona indolente, poco atta a gon-rnan•, specie 
in un ambiente dit1ìcilc comi' quello 'omanita. Uno dci suoi figli, parti­
colarmente ahile, si sostituì a lui, col suo consenso, nel comando. L'Imam 
se ne rimase nella quiete di <'r-Rostaq pu tornare alla ribalta solo 
quando il figlio morì, senza per(> che il peso eh-Ila sua autorità contri­
huissc a risol\'cn• la nuova torbida situazione; quindi riprese la sua 
vita cl 'inerzia. i\I orì parecchio tempo dopo, non si sa prccisamcn te 
in che- anno, fra il 181 1 <' il 182 r (nel 1820 secondo il Philby 3). 

Il titolo con cui nel pat:sc furono chiamati da allora in poi il Sultano 
n•siden te a ì\Iasca ll' e i \"ari nwmhri della famiglia fu quello cli I( sn.,,~vid)) 4. 

.J\ torto gli Inglesi, quando stipularono i loro primi trattati rol Sayyid 
di i\Iascatl' (1798 e 18oo), gli attribuirono il titolo di Imam. Il quale 

• I capi furono tolti di nwzzo con tranello del tutto identico n quello con cui 
,·cnnero annient:1 ti i Giannizzeri in Turchia e da .:\Iul.1nmmad ',\li in Egitto i Mamma­
lucchi. Il tradimento, lungi dal "Usci tare le critiche di lbn Raziq, sembra avere la sua 
piena approvazione, come ebbe quella ckl popolo. 

• I po,_cllimcnti africani ~i erano ~pczzctlati in un gran numero di piccoli stati 
indipendenti ambi o suahili. 

3 Art1bi!1, l.1•ml<in 19.10, p. 110. 
• Va corrctt! anche l'E11cyd. de l'Islam che s. \', c:\Ia.;;~nt •dà la tabella degli 

Imam, nwntrc, c~clu~i i primi due, si tratta di San·id. Questo titolo per la prima volta 
ricorre nd KaJf per un Nabhànita verso il 6;5 Eg. 
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Imam esisteva allora di fatto, ma se ne stava tranquillo nell'interno dcl 
paese senza occuparsi d~li affari di Stato. Probabilmente non avrebbe 
neppure potuto, per gli scrupoli religiosi del suo ambiente, stringere 
patti con gli infedeli. 

Finchè egli visse, nulla di strano che l'lmamato si considerasse 
ancora vigente, non essendo insorto alcuno dci parenti a contestargli 
il titolo. Ma quan<t.o morì, pcrchC:· non gli fu nominato un successore in 
quella carica? O pt•rchè il sovrano di .Masca te non si diede la briga di 
farsi attribuire quel titolo ? Il Badgcr interrogò al riguardo vari perso­
naggi dcl paese, i quali tutti mostrarono d'ignorare il moti\'O della 
decadenza dcll'Imamato. Quindi queJJo studioso emise varie sue sup­
posizioni a spiegazione dcl fatto, che però, a mio giudizio, sono errate 
o insufficit·nti '· Le ragioni vere de\·ono essere state altre. l'n Imam 
non è un capo spirituale, ma innanzi tutto temporale, come il Califfo. 
Però, se questi assume con la carica dt·gli imp~ni d'ordine religioso 
( la difesa dell'Islam, l'osser\'anza da parte sua e da parte dci sudditi 
della Leggt: islamica ccc.) , più gravi ancora sono tali impegni per un 
Imam ibaçlita. Quale era la situazione dcli' 'Oman nel secolo scorso? 
I \Yahhahiti, divenuti potenti nel centro dell'Arabia, premevano anche 
sull' 'Oman. Essi si erano insediati ad el- BireimI: e di lì compivano 
incursioni nella pianura, tal\"olta anche sulla montagna: a più riprese 
ottennero che venisse loro pagato un trihuto; siccome poi le lotte civili 
continuavano ad essere il male endemico dcl pat•sc, favorivano l'uno o 
l'altro dci contendenti. Anche le crcdl·nzc wahhahite anda\·ano dif­
fondendosi, soprattutto nelle triht1 dcl nord . Ora, sia pcrrhè gli Inglesi 
appoggiarono in pil'.1 occasibni il so,·rano di .:\Iascate con nwc.liazioni o 
forze armate contro i \\'ahhàbiti e contro i suoi nemici interni, sia 
pt·rchè interessi economici e politici, volesse o non volt•sse il Sultano, 
rcndc\'ano sempre più preponderante l'influenza inglese, sta di fatto 
che fra quello e il Gowrno cli S. i\[. Britannica i rapporti di,·cnnero 
sempre pit1 stretti 3. Secondo mc proprio qut·sti rapporti, indubbiamente 
ostici agli clementi più bigotti della setta, insieme col desiderio, se non 
la ncn·ssità da parte dcl Sultano di sottrarsi al p<·sante controllo degli 
uomini di religione sono stati il moti\'o per cui egli non ha più aspirato 
al titolo cli Imam~. Il quale importa\'a ckgli obblighi in<'ompatibili 

• Op. cit ., ,\pp. I. 
> li nnnw <li quc-ta lofalità i· trascritto in modo ,·ari11 'e non da incom!)(•tcntil}: 

Bun·inu ( l'hilby), Bircima (Hoga th), Baraim i (Pc cy Cox. 
J Anche· coi Francesi c"t·r;inn stati rapporti, cnn~olidati meiiante un trattato 

nel 180;: , ., ~ pcci:llmenle K \).\IH: , op. ci i ., p. 74 -.gg. 
1 S1 s:i rhc il Sayyitl Sa'id na molto lilx!r:ilc· in falto cli rl'ligionc. Anzi, st•rondo 

fonti occidentali, era un lilx!nino. 
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anche con l'ambiente di Mascate, ormai centro del paese, do,·e viveva e 
vive una popolazione quanto mai eterogenea, di fedi di\•erse: induista, 
cristiana, naturalmente anche musulmana, ma non soltanto ibaçlita. 
Come imporre ad una siffatta popolazione quell'austerità di costumi, 
quella stretta osservanza della Legge islamica che sono alla hase della 
vita sociale d'una comunità ibaçlita? Come rinunciare, da parte di un 
sovrano a certi vantaggi economici, quale, ad l'sempio, l'imposizione 
di dazi doganali? PcrchC:>, se non erro, anche questa forma di tassazione, 
come d'altronde i monopoli, a rigor di termine non dovrebbe essere 
ammessa dagli lbaçliti, secondo i <Juali sola sarebbe da applicarsi ai 
Musulmani l'antica decima , zak,it). 

È logico che al Badger gli clcrnen ti locali non potesst'ro dichiarare 
essere i rapporti con gl 'infrdeli una delle principali cause, se non la 
principale, della cessazione dell'Imiirnato. Come anche è possibile che 
il Badger, se subodorò la realtà della situazione, abbia preferito non 
ri n~larla. A conferma della mia supposizione apporterò una pro\·a: 
nl'I territorio dell'attuale !marnato, salvo eccezioni, non si concede 
l'accesso allo straniero 1 • 

L'Imamato ora è risorto. l\la do\'e? ~cll'intcrno, pcrchè colà si 
presentano condizioni ad esso più favorc\·oli - ancora non vi è giunto 
il soffio innovaton· dcl modernismo - e la popolazione può accettare 
d't·sst•rc governata secondo la fori'alz, · la Legge islamica che nei paesi 
musulmani occidentalizzati è stata ormai sostituita in massima parte 
da codici o regolamenti europei; non solo, ma anche d'essere giudicata 
secondo il diritto pl•nalc islamico ammissibile soltanto da genti primitive . 

Al principio cli questo articolo ho posto la domanda: fino a qual 
punto lo stato ibiiçlita rappresentò l'attuazione della dottrina politica 
clella setta? Do\'rci ora rispondervi . Ma anche ai miei lettori ritengo 
essere apparso chiaro che la storia dell' 'Oman, salvo forse pt'r il primo 
periodo di Imamato ihaçlita, durante il quale ancora fervente era lo 
spirito della setta, non si presenta con cara t tt'ris ti che decisamcn te 
religiose. Durante le lunghe cd estenuanti lotte civili non si scorge 
prcssochè traccia di proselitismo, d'affermazione di propri principi, 
nè d'applicazione d 'una norma di vita austera e intimamente rdigiosa, 
quale ci si attt•ndercbbe da un ambiente ibàçlita. E neppure durante 
i periodi di floridezza, do\·uti a. imprese cui mancò il movente della 
frde. Abbiamo d'altronde notato l'influenza, piti o meno sempre effi­
ciente. degli uomini di religione. :\la in quanti casi non partì essa da pre­
supposti d'indole politica? 

• SL'condo quanto aJfrrma Su I e i man e J- U 5 rii n i, Orùnle .lfoderno, loc. ci t. 
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Forse in tempi recenti con la ricostituzione dell' Imamato si è avuta 
una rinascita di religiosità ibaçlita. Non saprei però dire quanto dovuta 
ad una spon tanca reazione contro Ja corruttela dilagante nelle città 
della costa (corruttela, naturalmente, ad occhi di Musulmani intransi­
genti e quanto all'influsso, sia pure indiretto, del rigorismo wahha­
bita 1

• Non è d'altronde escluso che ambizioni personali abbiano avuto 
il loro pc:so in questa levata di scudi contro 1\fascate, come già è avve­
nuto tante altre volte pel passato ( tentati,·i per estendere il loro dominio 
fino alla costa i ribelli li fecero, ma vennero stroncati con l'aiuto 
inglese) z. 

Comunque hen diversi furono è l'inizio e lo sviluppo dell' Imamato 
da quelli di altre formazioni statali musulmane nate da movimenti 
religiosi, quali, ad esempio, dei Fa\imiti, degli Almoravidi, degli Almo­
hadi e, in epoca recente dei \Vahhahiti, queste tre ultime in parti­
colare realmente animate da ideali religiosi. 

• Xci territorio dcll'Imamato è punito anche chi beve ,-ino e chi fuma, come 
prcs.so _i WahhAbiti. D'altronde, "ecomlo il PlllLil\' (op. cil .. p. 124), i Wahhabili 
cost1tu1rcbhcro oggi un elemento considt revnll' della popolazione ncll'intt'rno dcl-
1' '0mrm (clr. an<'hc p. Jh_,). Que,to autnrt• •f'mhrn. ignorare l'csist!'n1;a d1•gli Ibàçliti. 

• Qualche anno fa era int<'r\'cnuto un accordo fra Sultano e Imam (Orimte ,lfo­
derno, loc. cit.). Che i due Stati p'>ssan() coc~isterc non dc,·c far mern,iglia: il Lees. 
che compl un '1aggio nell'interno dcll"Om!in nel 1925 z6, ron~tatò (v. an. in Geogr. 
Jour11., maggio 1928, p. -lìO) mmc c~~o fosse di fatto un pat•,e di tribìt indipendenti. 
L'autorità. <lei Sultano si e tende a mal.1pcna oltre la rn~t:i.. 

XOTA AIH>IZIOX,\l F.. - Parlando dcl csorgerl' dcli' hnli.mato• in 'Omàn, io in­
tendo rl dcci ivo affenna~i dcgh Jbaçhti nel campo politico. II Lcwicki nel Jland­
wo~terlmd1 de.s Islam s. v. • lbaçliya • accenna, per quel territorio, :id una propaganda 
prc1baQ1ta, e ptù tardi ihr1~lita al principio dl'l n ,,ci:olo Eg. Siffatta propaganda do­
vette pn•pararc il terreno al successo politico cui dc·tt!'ro nerbo i reduci clalll' sconfitte 
in altre regioni d'Arabia. 

CARLO COXTI ROSSl~I 

Su due frasi della Cronaca Abbreviata dei re d'Etiopia 

1. - La frase /ajw'é''étu, /af milaw appan·e per la prima \'Olta agli 
etiopisti nella Cronaca Abbreviata edita da R. Basset, e, poco intesa 
da lui, fu, su indicazioni di Ignazio Guidi, tradotta dai Beguinot «regna­
rono contemporaneamente», spiegandosi in nota che essa si usava 
quando o dove manca,·a il re legittimo o se questi avc,·a soltanto un 
comando nominale, o in sC'guito di rivoluzioni e di torbidi (La Cronaca 
.lbbrf!viata d'.Jbissinia, pp. 5-6). Il Guidi nel suo Vocabolario amarico, 
col. 835

1 
dà per /af il senso di« ruinato, finito, (anche di persone, fami­

glil'), onde faf lrona «essere vacante; essere contemporaneo (nel r~no 
sopra un paese); per esempio di Roboamo e Geroboamo si direbbe che 
/af ndèaw». 

Un bell'csempio del senso «fu sede \'acantc: fu anarchia li si ha in 
una lista reale, che ho sott'occhio: 

. .. ·J-)Jf\ : Y.l'.01/'r!f· ' OJt:\.&;.: 'l"l~·: ?,,no·r-: m?.hm·t.·:., :: CDl'lno 1 

111>1-"lP'·f: I .f.:A I In.e:: flll .. '1°1' r CDt\.&;. I 'l"l1P I ~,oo·J· I lfl'lno I 001 

"l/-'''1: : 'f~<}>c I ft'l .f: I ' f"hl\ e 1.f-C1.,, : 'l"l1P I ?;'}no.,. I mZhm-1..:., I 

Ili.·,, I hl\. I lftn>1' I 'hhm·t.-:'J t fl /.-1'1 I 1-fl&.: j!,oo.:i· I h ~mc :: h..Yft. I 

'l"liP 1 i:'}oo1· e m~}',m·t.·:" r m1'11m r oo't"lP'·f: : ?."."l·IJ : ft1.P..· :: 1l11f 

<}>.('Il : 'l"l1P : {;l.}1mr : flh1. • 11'/CY'J° • 'l"l1P : ?.hm·t.·:" • flll•'l°1' • 'I 
..,,,., : i!,001· I 0/.-lt : nocf: I >.:é- I r-1,·ra I 'l"l1P I Zhm-1..:., I h'I. I Pi. 

oo· e 'l"l1P r ~,no·I· r h'I. 1 ~l\· r 'l"l1P r Imf:'}oo.,. 1 h'/. 1 1i.f-hil • /;'} 
oo-=t· I hfl~ I hl'lh I 111>1'1hl.9" I tn'i! I h'I. I ·1 •• "JC I ~;'}on-=t· I tt?.mc I h 
oo."Jfi • .:r I oo.P..·:.,,. I ,/\?° I hl'lh: ~,.I 011J1'1.A I m't-: : 1''1. : Jri..Vfl. I., 

"l1P I ;f;}\ffle/..:., I h'/. I 1•1J/. I )JCfl.f•l'I I 'l"l1P I f!.J\ffl-/.·=" I hfl,. I OD.f.• 

:.,,. I 'M'J° I }.l'llJ t ODltlJ/.'J° I t11Cf! :~ }\'f. I UflJt\- I 'l"l1P :. 

<< Takla-Haymanot suo figlio regnò 7 anni e 7 mesi, cd il suo nome 
regale fu Di!l-Sagad. Salomon suo figlio regnò 2 anni, ed ebbe il nome 


